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PER UNA MEMORIA CRITICA 

Mahatma Gand 

di Fulvio Cesare Manara 

Gli scritti su Gandhi si vanno accumulan­
do, la letteratura che tratta del Mahatma 
raccoglie ogni anno di più una prolifera­
zione abbastanza incontrollata e incon­
trollabile di scritti. Facile fra questi im­
battersi in discorsi semplificati, semplici­
stici, quando non proprio disinformati. Ci 
sono "filtri" che spesso impediscono a 
molti autori di accedere a Gandhi: sono 
quelli dell'agiografia, della mitizzazione, 
ma anche quelli del disprezzo e della de­
trazione, o infine quelli dell'utilizzo ideo­
logico e strumentale. Di recente abbiamo 
assistito - fra l'altro - persino ad un 
utilizzo pubblicitario d eli' immagine 
gandhiana. Non è difficile comprendere il 
perché di questo tipo di reazioni. La per­
sonalità di Gandhi fu incontestabilmente 
una sorta di provocazione, soprattutto per 
noi occidentali: la sua vita è certo per noi 
un invito a prendere posizione, come 
sempre accade, quando si presenta nella 
storia un testimone della verità. 

l. I Collected Works 
In effetti, la completezza e la precisione 
nella documentazione è il primo proble­
ma che sorge a chi intende procedere nel­
lo studio di Gandhi. Le "fonti" in senso 
stretto sono da una parte i suoi scritti e 
dall'altra la sua azione. Mette conto che 
ci si soffermi un poco sulla loro descri­
zione. 
Gli scritti di Gandhi sono stati pubblicati 
dal Governo indiano. Si tratta dell'opera 
dal titolo The Collected Works of Mahat­
ma Gandhi 1• Essa consta di un nucleo no­
vanta volumi che sono usciti nel corso di 
ventisei anni, ai quali si sono poi aggiunti 
progressivamente già altri dieci volumi, 
fra supplementi e indici. La cura di que­
st' opera monumentale è assegnata a una 
équipe di studiosi indiani guidata per la 
quasi totalità del tempo dal professor K. 
Swarninathan2. Il progetto era iniziato nel 
febbraio del1956, ossia otto anni dopo la 
morte del Mahatma, ed ha coinvolto un 
gruppo assai vasto di studiosi: traduttori, 
curatori, assistenti e ricercatori. Per por­
tarlo a termine viene compiuto un vastis­
simo e capillare lavoro di raccolta, ricer­
ca, traduzione, edizione e produzione. In 
questa serie sono stati raccolte tutte le pa-

role scritte o pronunciate dal Mahatma 
nel corso della sua lunga attività pubbli­
ca, durata circa sessant'anni. Nel corso di 
questo periodo Gandhi scrisse molto, co­
me si può comprendere dalla mole 
dell'opera conclusa. Egli redigeva set­
timanalmente articoli per i periodici che 
aveva fondato e dirigeva. Era assai scru­
poloso nel rispondere a una infinità di 
corrispondenti da ogni parte del mondo 
(si può calcolare che scrisse in ll,ledia una 
settantina di lettere al giorno). E proprio 
la vastità della sua corrispondenza che fa 
crescere il numero dei volumi dell'opera. 
Gli scritti di Gandhi ed i suoi discorsi, 
come abbiamo visto, si trovavano così 
non solo nei libri effettivamente pubbli­
cati mentre era in vita, ma anche in pol­
verosi archivi, ed in raccolte di vecchi 
quotidiani o riviste in inglese, in gujarati 
(la lingua nativa di Gandhi) e in hindi. 
Inoltre, le sue lettere furono indirizzate in 
tutto il mondo ad una miriade di persone, 
assai diverse per ceto e stato sociale, co­
me anche per razza, ideologia, religione. 
Gandhi ci ha inoltre lasciato alcuni saggi 
o libri veri e propri: Hind Swarap, o In­
dian Home Rule, nella versione inglese; 
la famosa "Autobiografia" dal titolo La 
storia dei miei esperimenti con la verità4

; 

e inoltre Satyagraha in South Africa5
; e 

Ashram Observances in Action6 ; un com­
mento alla Bhagavad Gita1

; la stesura del 
"Programma Costruttivo"8 e alcuni scritti 
sulla dieta e sulla salute9 . Tutti questi 
scritti - a dire il vero - non sono molti e 
nemmeno ponderosi 10. 
È abbastanza evidente, da un lato, che 
senza la raccolta minuziosa dei CW que­
sto materiale avrebbe potuto andar perso. 
In secondo luogo, senza quest'opera sa­
rebbe stato assai difficile, per non dire 
impossibile, ad un singolo studioso repe­
rire i diversi scritti e conoscere in modo 
più stringente ed approfondito il pensiero 
del Mahatma. 
Con i CW non ci troviamo di fronte alla 
prima raccolta degli scritti gandhiani. 
Esistevano in precedenza - o sono state 
pubblicate anche in seguito - una serie 
di compilazioni degli scritti della "grande 
anima", in gran parte editi dalla stessa ca­
sa editrice Navajivan di Ahmedabad, la 
quale detiene i diritti su tutto quanto il 
materiale scritto lasciato dal Mahatma, e 
che ha anche contribuito, ovviamente, 
ali' impresa guidata dal Ministero 
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dell ' Informazione Indiano. Si tratta 
principalmente di raccolte antologiche a 
tema, di indubbia importanza, ma incom­
plete sotto molti profili 11 . Anzitutto, esse 
si limitano al periodo indiano, e raccol­
gono scritti provenienti principalmente 
dai diversi periodici editi dal Mahatma, 
ossia da Navajivan, Young India, 
Harijan. Inoltre, essendo organizzate 
quasi unicamente su base topica, gli scrit­
ti sono perlopiù semplici estratti dei di­
versi brani relativi ad un medesimo tema, 
e non pubblicazioni integrali. A volte, 
purtroppo, l' estrapolazione di un passo 
dal suo contesto, si sa, può essere una 
maniera per incorrere in interpretazio­
ni inadeguate o addirittura per frain­
tendere radicalmente. Per quanto con­
cerne le lettere, parecchie migliaia 
non tutte erano state raccolte dal 
Gandhi Smarak Nidhi, mai però pub­
blicate. 
I Collected Works rappresentano per­
tanto una raccolta integrale di tutti gli 
scritti, i discorsi e le lettere di Gandhi, 
pubblicata interamente in ordine cro­
nologico. 
In italiano i principali scritti gandhiani 
sono stati editi per lo più occasional­
mente12. In ogni caso, una prima os­
servazione utile per avviare una me­
moria critica è certo che sarebbe il ca­
so di prendere atto della necessità di 
leggere Gandhi, di tornare ad ascolta­
re la sua parola, il suo messaggio, co­
minciando appunto dalle sue opere scrit­
te. 
Del resto, i suoi scritti e le sue riflessioni 
sono quasi sempre strettamente connessi 
a particolari problemi o situazioni, nei 
quali era coinvolto o su cui veniva inter­
pellato. La sua opera in questo senso è un 
insieme di osservazioni "occasionali", ra­
ramente monotematiche, anzi, in cui mol­
to spesso si intersecano i livelli di discor­
so, consentendo così molteplici letture e 
interpretazioni, ma anche rendendo al­
quanto più complesso il lavoro dell'inter­
prete. Come scrisse Rajendra Prasad, "il 
Mahatma non si occupò di sviluppare una 
filosofia della vita, o di formulare un si­
stema di dottrine o 'di credenze. Non ave­
va probabilmente né l'inclinazione, né il 
tempo per farlo . Egli, invece, era mosso 
da una fede ferma nella verità e 
nell' ahimsa, e la pratica applicazione di 
queste ai problemi che incontrava si può 

dire costituisca il suo insegnamento e la 
sua filosofia. Non c'è quasi problema, di 
natura politica, sociale, religiosa, agraria, 
lavorativa, industriale o altro, che non sia 
stato affrontato a modo suo, nello schema 
dei principi che riteneva basilari e fonda­
mentali" 13. 
Alla luce di quanto si è detto, è evidente 
l'impossibilità di scindere i testi gandhia­
ni dalle azioni e dai contesti in cui opera­
va. Piuttosto vasta e mi sembra ancora in 
buona parte da esplorare anche la rico­
struzione storica delle "azioni" gandhia­
ne, della sua prassi. 

Gandhi stesso sosteneva la stretta inter­
penetrazione fra la sua vita e il suo mes­
saggio. È molto nota- e fu da lui spesso 
ripresa - la sua espressione "My life is 
my message" 14: la mia vita è il mio mes­
saggio. È altresì noto anche il suo invito 
a non cercarlo nei suoi scritti, o almeno a 
non assolutizzarli, in quanto in essi non 
sarebbe presente nessuna "teorizzazione" 
definitiva. Scrisse ad esempio in "Ha­
rijan" il 29 aprile 1933: "Mi piacerebbe 
dire al diligente lettore dei miei scritti e 
ad altri che siano interessati ad essi che 
non mi sono affatto preoccupato di appa­
rire coerente. Nella mia ricerca della Ve­
rità ho scartato parecchie idee ed ho im­
parato molte cose nuove" 15. Altrove af­
fermò: "I miei scritti dovrebbero essere 
cremati insieme al mio corpo. Durerà ciò 
che ho fatto, non quello che ho scritto o 
detto" 16. 
Ma - come notò Indira Gandhi - egli 
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era una di quelle persone che parlano co­
me pensano ed agiscono come parlano, 
"uno di quei pochi in cui nessuna ombra 
cade fra la parola e l' azione. Le sue paro­
le erano azioni, e costruirono un movi­
mento ed una nazione, e cambiarono la 
vita di un innumerevole numero di perso­
ne" l7. 
Certo è che per conoscere Gandhi a 360 
gradi, per non averne una immagine par­
ziale, o distorta e manipolata, per evitare 
un riduzionismo ad usum delphini , occor­
re fondare qualsiasi lavoro su queste due 
fonti, in modo sistematico: scritti e bio­

grafia, le parole e le azioni. Esse si ri­
mandano continuamente l'una con 
l'altra, e comunque solo se considera­
te insieme potranno fornirci una cono­
scenza adeguata di Gandhi. 

2. Per una ricerca critica 
Un secondo aspetto che non può man­
care nel fare memoria di questo volto, 
nel tentare una memoria critica, con­
cerne a parer mio il controllo del 
"punto di vista" del ricercatore. Mi 
sembra che sia il caso di riflettere su­
gli atteggiamenti, sia cognitivi che 
comportamentali, con i quali noi ci ac­
costiamo a Gandhi . 
Un primo punto su cui riflettere è l'at­
teggiamento mentale col quale guar­
diamo a Gandhi, la prospettiva cono­
scitiva. Un modello facilmente ricono­
scibile si basa sullo scegliere di 

Gandhi solo ciò che ci interessa per moti­
vi nostri, legati alla moda (oggi può esse­
re ad esempio un certo ecologismo), o 
all'ideologia ... Va da sé che questo è un 
uso di Gandhi, certo non una conoscenza 
di Gandhi. Potremmo fare un esempio di 
questo modo di procedere prendendo una 
affermazione che un amico, un noto stu­
dioso di Gandhi ha posto anni fa a fonda­
mento della propria ricerca: "In base 
all'idea fondamentale di mettere in luce 
in modo sistematico gli aspetti centrali 
della concezione etico-politica di Gandhi, 
nonché allo scopo di porre nel modo più 
chiaro ed efficace possibile il problema 
se vi sia un messaggio gandhiano e, se si, 
quale sia la sua attualità e validità, ho vo­
lutamente tralasciato di evidenziare que­
gli aspetti della concezione gandhiana 
che giudico secondari, marginali o con­
tingenti, ad esempio le idee di Gandhi sul 
vegetarianesimo, sulla vita sessuale, sul-
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la cura naturale delle malattie""18• Come 
ha notato Gianni Sofri, quell'espressione 
"ho volutamente tralasciato" oggi ci la­
scia perplessi, ci lascia insoddisfatti 19 : 

esprime una scelta aprioristica compiuta 
dal ricercatore, che esclude l'importanza 
di alcuni aspetti del pensiero e della pras­
si gandhiana perché a lui estranei o 
indifferenti. In base a questo modo di ve­
dere sono le scelte di chi ricerca a deter­
minare cosa interessa o no di Gandhi, 
non quello che Gandhi ha veramente det­
to e fatto. È vero: nel lontano 1973, quan­
do Giuliano Pontara scriveva il saggio in 
questione, il problema del cambiamento 
politico e il ruolo della violenza in esso 
era un problema assillante, che imponeva 
scelte determinate, operava cioè come 
uno schema-filtro, un criterio-guida, ap­
punto, tendenzialmente totalizzante. 
Intendiamoci: chi vuole può tagliare e se­
zionare la testimonianza gandhiana come 
crede: solo non ci venga poi a dire che ha 
così inteso addirittura ricostruire il mes­
saggio gandhiano. In questo modo, sareb­
be interessante del passato solo ciò che è 
affine al nostro presente. Non saremmo 
più in grado di accogliere del passato 
l'alterità, di espandere così la nostra co­
scienza oltre i limiti del nostro vissuto e 
di ciò che esso detta come imperativo o 
come significativo. Chi vuole veramente 
accertare se vi sia un messaggio gandhia­
no, deve ascoltare Gandhi, nelle sue pa­
role e nelle sue azioni, e non porre in an­
ticipo il problema se e in cosa sia signifi­
cativa e rilevante per noi oggi la sua testi­
monianza. Da una ricerca veramente 
spregiudicata ed obiettiva su Gandhi 
emergeranno senza dubbio anche aspetti 
per noi irritanti (ad esempio le sue idee e 
i suoi comportamenti nel campo della 
sessualità, nei rapporti con le donne, o la 
sua concezione della povertà "volonta­
ria", ecc.): il fatto che lo siano testimonia 
solo che Gandhi era diverso da noi, che 
non rientra nei nostri scherni. Del resto, è 
un vecchio problema della ricerca storica, 
che Umberto Eco, parlando di tutt'altro, 
ha chiarito con estrema lucidità. Quando 
trattiamo del passato ci possono essere 
due modelli di comportamento: quello 
della "ricostruzione filologica" e quello 
del "rabberciamento utilitaristico" 20 . 

Quando il passato viene continuamente 
riutilizzato come contenitore, perché in 
qualche modo ci si vive dentro, siamo nel 
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"Il Satyagraha non è un 
soggetto di ricerca, dovete farne 

esperienza, usarlo, vivere in esso" 

secondo modello, e il nostro rapporto con 
esso è guidato dalle nostre ossessioni, dai 
nostri problemi ed interrogativi: è un po' 
come se il passato fosse ancora vivo in 
noi . Così succede a Gandhi: c'è 
un'espressione di Gianni Sofri che mi 
sembra assai significativa, e in ogni caso 
indica proprio questa impossibilità di "al­
lontanare" Gandhi dal nostro mondo, di 
renderlo semplicemente oggetto di uno 
studio asettico, estraneo e ininfluente per 
la nostra vita. Egli infatti in un suo sag­
gio confessa apertamente: "Gandhi ci 
serve ancora"21 . D revival di Gandhi è se-

gno di tutto questo. Ed è in espansione: 
quello che, in altri tempi, Giuliano Ponta­
ra tralasciava, adesso viene recuperato. 
Ci si deve augurare che nel recupero si 
faccia spazio a tutto Gandhi, si sappia 
guardare a fondo alla sua testimonianza, 
si rispetti la sua alterità in quanto tale. La 
scoperta di questa alterità è preziosa, a 
ben vedere, perché l'incontro con l'altro 
sempre ci mette in discussione: l' atteg­
giamento critico non è solo il porre l'al­
tro sotto il riflettore del giudizio, ma an­
che lasciarsi porre sotto questa stessa lu­
ce dall'altro. 
Più in profondità rispetto a questo primo 
modello, se ne riscontra uno più sottile e 
pervadente, spesso presente in molti ri-

cercatori soprattutto occidentali: lo scarso 
controllo del punto di vista ancora "euro­
centrico" e occidentalistico. Ci possono 
essere diversi aspetti di questo "eurocen­
trismo": non tutti dello stesso tenore, al­
cuni inevitabili perché parte stessa della 
nostra cultura. Non ci sarà certo possibile 
spogliarci del tutto di questi punti di vista 
culturali, anzi, non è nemmeno necessa­
rio. Basta saperli riconoscere e controlla­
re. E soprattutto, basta non erigerli ad 
unica chiave interpretativa: sarebbe un 
vero errore, specie se affiancato - come 
dicevamo - ad un disinteresse per gli 
aspetti della cultura dell'altro che più ci 
sono estranei, o che peggio consideria­
mo irrilevanti per nostra scelta, da riget­
tare e lasciar da parte. Ha detto bene En­
rico Fasana: "Non solo Gandhi, ma 
nell'insieme l'intera civiltà indiana, rie­
sce di difficile comprensione al mondo 
occidentale"22 .•. Anche questa è una fac­
cenda di grande urgenza, se vogliamo, 
nei nostri tempi. Si fa un gran parlare di 
società multietnica, multiculturale, ma è 
evidente agli occhi di tutti che si fatica a 
dialogare con culture altre, che questo 
dialogo è in gran parte da inventare, e 
che ci mancano criteri sereni per affron­
tarlo, visto che la tendenza ancora diffusa 
è quella di leggere l'altro sull'unica mi­
sura dei propri criteri di giudizio. 
Un secondo punto su cui riflettere, se vo­
gliamo muovere verso una ricerca critica, 
riguarda il rapporto che poniamo in esse­
re fra esperienza cognitiva, mentalità, da 
una parte, e comportamenti, vissuti 
dall'altra. Una studiosa americana, Joan 
V. Bondurant, che aveva dedicato le sue 
ricerche al satyagraha gandhiano, si 
recò da Gandhi nel 1946 per un collo­
quio, e si sentì dire: "Il satyagraha non è 
un soggetto di ricerca - voi dovete farne 
esperienza, usarlo, vivere in esso"23

• 

Gandhi ci ha lasciato questo aperto ri­
chiamo alla pratica diretta, che ci mette 
in guardia dal ridurre lui e soprattutto la 
sua testimonianza a semplice oggetto di 
conoscenza. Egli ha intitolato la sua auto­
biografia "storia dei miei esperimenti con 
la verità": non ha mai creduto che quel 
che lui pensava e diceva o andava facen­
do dovesse diventare un modello, ma ha 
spesso invitato coloro che incontrava a 
fare altrettanto nella sperirnentazione con 
la verità e la nonviolenza. 
È vero che ci si deve chiedere come può 
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"Nella mia ricerca della Verità 
ho scartato parecchie idee 

e ho imparato molte cose nuove" 

essere possibile praticare consapevol­
mente e deliberatamente qualcosa che 
non si conosce. L'invito gandhiano non 
mi sembra del resto escludere il bisogno 
di conoscere quel che si vuol praticare. 
Rispetto ad un uso mitologico, peregrino 
e acritico di Gandhi24 sarebbe quindi al­
trettanto grave il "museificare" Gandhi, 
ossia farne qualcosa di totalmente indif­
ferente, oggetto solo di studi accademici 
e attività filologica: ridurlo ad un'espe­
rienza estranea, non significativa per 
l'uomo d'oggi e di domani. Come si può 
comprendere a fondo un messaggio come 
quello gandhiano senza che noi stessi av­
viamo i nostri esperimenti con la verità? 
Gandhi stesso delegittima qualsiasi inter­
pretazione del suo messaggio che sia 
"astratta", cioè separata dalla vita di chi 
interpreta. Mi sembra che corriamo però 
meno questo secondo rischio: troppi pon­
ti collegano ancora il mondo di Gandhi 
con il nostro, certi suoi problemi con i 
nostri, e questi legami sono significativi 
al pari del fiume dell'alterità che ci sepa­
ra da lui e dal suo mondo. 
Insomma, la questione Gandhi è ancora 
aperta: si tratta di andare alla ricerca del­
la figura di Gandhi nella sua totalità. Cer­
chiamo quindi di accostarci a Gandhi con 
scienza e con coscienza, ossia con la cu­
riosità di conoscerlo per quello che era, e 
con il coinvolgimento necessario a perce­
pire i valori di cui era portatore, nonché 
con la volontà di cambiare, trasformare la 
vita ed i comportamenti. Non è im­
portante quanto le sue conoscenze, i suoi 
valori e le sue azioni siano diversi dai no­
stri: lo sono di fatto, e nessun messaggio, 
nessuna azione gandhiana può essere pre­
sa come una panacea universalmente ap­
plicabile. Resta nostra e solo nostra la 
scelta riguardo a se e come accogliere 
questo o quel messaggio, questa o quella 
testimonianza gandhiana, ma soprattutto 
riguardo a se e come, per quanto possibi­
le, metterei in gioco nel praticare a nostra 
volta "esperimenti" con la verità e la 
non violenza. 

Note - -----------
1 New Delhi, The Publications Division - Mi­
nistry of Information and Broadcasting - Go­
vernment of India, 1958- 1984, cui qui di se­
guito mi riferirò con "CW" 
2 Lo avevano preceduto come Editori in capo 
prima Bhataran Kumarappa (1956-57), segui­
to da Jairamdas Doulatram (1957-59). Altre 

informazioni sul nutrito staff editoriale in CW 
XC, pp. viii-ix. 
3 (L'autogoverno dell'India): scritto origina­
riamente in Gujarati, mentre era a bordo del 
Kildonan Castle, di ritorno da Londra, e pub­
blicato in "Indian Opinion", 11 e 18 dicembre 
1909. Ora in CW X, pp.6-68, ed anche in Ra­
ghavan Iyer (cur.), The Mora[ and Politica[ 
Writings of Mahatma Gandhi, vol.l, Civiliza­
tion, Politics and Religion, Osford, Clarendon 
Press, 1986, ed. it. a cura di F.C.Manara, La 
forza della verità. Scritti etici e politici, vol.l, 
Civiltà, politica e religione, Torino, Sonda, 
1991, pp.199-256. Una prima traduzione ita­
liana era apparsa per i tipi del Movimento 
Nonviolento col titolo Civiltà occidentale e 
rinascita dell'India, Perugia, 1984. 
4 An Autobiography, or The Story of My Expe­
riments with Truth, in CW XXXIX, pp.1-402: 
il titolo della tr. it. non rispetta per nulla il 
concetto espresso nell'originale: La mia vita 
per la libertà, Roma, Newton Compton, 1973. 
5 In CW XXIX, pp.1-269. 
6 O History ofthe Satyagraha Ashram, in CW 
L, pp.188-236. 
7 Discourses on the Gita, CW XXXII, pp.94-
376, tr.it. a cura di Mirella Mele, Gandhi 
commenta la Bhagavad Gita, Roma, Mediter­
ranee, 1988. 
8 The Constructive Programme, its Meaning 
and Piace, in CW LXXV, pp.146-66. 
9 Genera[ Knowledge about Health, in CW 
XI- XII, passim. 
10 Gandhi pubblicò inoltre alcuni "sommari" 
di opere lette i cui messaggi riteneva degni di 
divulgazione. Così fece con la platonica Apo­
logia di Socrate, pubblicata in "Indian Opi­
nion" con il titolo Story of a Soldier of Truth 
(Storia di un soldato della verità), in sei pun­
tate fra il 4 aprile e il 9 maggio 1908: CW 
vm, pp.172-229, passim. 
11 Se ne veda un elenco in La forza della ve­
rità, cit., pp.549-50. 
12 Un'indicazione su quanto è apparso in ita­
liano in F. C. Manara, Per conoscere Gandhi. 
Una bibliografia ragionata delle opere e an­
tologie degli scritti del Mahatma tradotte in 
italiano, in "Azione Nonviolenta", a. XXIX, 
n.1 -2 (gennaio 1992), pp.ll-12 (che andrebbe 
del resto già aggiornato). Due recenti biblio­
grafie si aggiungono, fra l'altro, alla già nutri­
ta serie di volumi dedicati a questo intento: 
Ananda M. Pandiri, A Comprehensive, Anno­
tated Bibliography on Mahatma Gandhi: Bio­
graphies, Works by Gandhi, and Biblio­
graphical Sources, Grenwood Publishing, 
1995; e .Aprii Carter, Mahatma Gandhi: A 
Selected Bbliography, Greenwood Publishing, 
1995. 
13 CW l, p. v. 
14 Così scrisse su di un foglietto il 17 settem­
bre 1947: cfr. D.G. Tendulkar, Mahatma. Life 
of Mohandas Karamchand Gandhi, New 
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Delhi, The Publications Division - Ministry of 
Information and Broadcasting - Government 
of India, 1963, vol.VII, 1947-48, p.288. V. 
anche CW LXXX, p.209, ora anche in La for­
za ... , vol.l, cit., p.60. 
15 CW L V, p.61. 
16 Cit. in CW XC, p.v. V. anche CW LXII, 
p.223 ss: "Non ho concepito alcunché come 
Gandhismo, non sono l'esponente di una set­
ta. Non ho mai preteso di avere originato al­
cuna filosofia. [ ... ] Senza alcuno schema ela­
borato ho semplicemente cercato a mio modo 
di applicare gli eterni principi di verità e non­
violenza alla nostra vita e problemi giorna­
lieri. [ ... ] Tutto ciò che ho scritto non è 
nient'altro che una descrizione di ciò che ho 
fatto. E solo le mie azioni sono la più grande 
manifestazione di verità e nonviolenza". 
17 Ibidem. 
18 Giuliano Pontara, Introduzione a M. K. 
Gandhi, Teoria e pratica della nonviolenza, 
Torino, Einaudi, 1981, p. XI., corsivo nostro. 
Pontara stesso, per la verità, poco dopo aver 
pubblicato queste osservazioni ebbe modo di 
rendersi conto - come dice egli stesso -
"dell'erroe che avevo commesso nel conside­
rare e idee di Gandhi sul vegetarianesimo "se­
condarie o "marginali""" (v. AA.VV. Marxi­
smo e nonviolenza, Genova, Lanterna, 1977, 
pp.233-34, ora in La violenza levatrice della 
storia?, in Antigone o Creante. Etica e politi­
ca nell'era atomica, Roma, Editori Riuniti, 
1990, pp.104-5): v. Il pensiero etico-politico 
di Gandhi, in Teoria e pratica della nonvio­
lenza, cit., nuova edizione, 1996, p.Xill, n. l. 
19 Gianni Sofri, Domande su Gandhi, in Mau­
rizio Reberschak (a cura di), Non-violenza e 
pacifismo, Milano, Angeli, 1988, p.43. Questo 
passo è ripreso polemicamente anche da Enri­
co Fasana, Gandhi. Mahatma e uomo politico, 
Trieste, Trieste Scientific Press, 1988, p.15: 
ma mi sembra che Fasana scambi nella pole­
mica Pontara con Sofri. 
20 Umberto Eco, Dieci modi di sognare il Me­
dioevo, in "Quaderni Medievali", n.21, giu­
gno 1986, p.193. 
21 G. Sofri, Domande ... , cit., p. 42. 
22 Quel che di Gandhi non si dice, intervista a 
"Mondo e Missione", Giugno-Luglio 1989, 
p.423. Ma v. anche Madeleine Biardeau, L'In­
duismo, antropologia di una civiltà, Milano, 
Mondadori, 1985 e Louis Dumont, Homo 
Hierarchicus. Saggio sul sistema castale, Mi­
lano, Adelphi, 1993. 
23 Johan V. Bondurant, Conquest of Violence. 
The Gandhian Philosophy of Conflict, Prince­
ton-New Jersey, Princeton University Press, 
1958, p.146. 
24 Intendiamoci: l'uso ideologico di Gandhi di 
cui sto parlando può essere sia agiografico ed 
esaltante, sia polemico e segnato dal disprez­
zo del!' oggetto. Si gioca tutto sull'essere pro 
o contro. 
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di Angela Dogliotti Marasso 

Il Movimento Nonviolento ha messo in 
agenda la preparazione del suo 19o Con­
gresso Nazionale, evento che si terrà nei 
giorni 30-31 ottobre e l novembre 1999. 

Uno dei terni centrali del dibattito politi­
co nell'ambito dei nostri tradizionali se t­
tori di intervento e riflessione è certa­
mente quello delle trasformazioni in atto 
nei sistemi di difesa: se ne è discusso alla 
Triennale della "W ar Resisters" ed è un 
argomento all'ordine del giorno anche 
nella politica della difesa del nostro pae­
se. 
E' dunque importante avviare 
un dibattito sulle pagine di 
Azione Nonviolenta che raccol­
ga un'ampia rassegna di posi­
zioni, all'interno e all'esterno 
del nostro movimento, per arri­
vare all'appuntamento congres­
suale dopo un approfondimento 
adeguato di questo tema crucia­
le, che sarà probabilmente l' ar­
gomento portante del congresso 
stesso. 
Vorrei perciò iniziare propo­
nendo con questo articolo alcu­
ne "tesi" (volutamente un po' 
provocatorie) al riguardo. 

l-Esercito di leva 
o esercito professionale? 

In ambito pacifista non è di solito molto 
ben vista la professionalizzazione della 
difesa. Nello stesso tempo, l'antimilitari­
smo tradizionale si è sempre opposto alla 
coscrizione obbligatoria ed ha rivendica­
to l'obiezione di coscienza come diritto 
soggettivo. Una certa cultura di sinistra 
però difende l'esercito di leva perché sa­
rebbe più "democratico" e meno perico­
loso di un esercito di professionisti, e for­
se qualcuno nell'antimilitarismo di sini­
stra è ancora affezionato all'idea del 
"popolo in armi" come garanzia demo­
cratica, anche se su questi terni c'è molto 
meno schematismo e maggiore cautela. 
Che cosa si può dire sul nodo della pro­
fessionalizzazione della difesa, da un'ot­
tica nonviolenta? 
Affermato che, ovviamente, per i nonvio-
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Le trasformazioni (lei sistemi di difesa 

sovranità a favore di un corpo separato. 

2- Difesa militare 
o difesa civile? 

Come ha affermato anche la Corte Costi­
tuzionale , la difesa può avvenire in for­
ma armata o non armata. Noi perciò dob­
biamo lottare perché: 
- la difesa resti un diritto - dovere di tutti 
i cittadini/e; 

civile, il cui ambito di intervento, forte­
mente decentrato agli Enti locali, potreb­
be essere molto più esteso di quanto nor­
malmente si pensi, fino a comprendere 
forme di difesa sociale contro i vari tipi 
di criminalità, di difesa e protezione dei 
diritti sociali, civili e politici di tutti i cit­
tadini, compresi quelli immigrati, oltre 

che la funzione di protezione contro le 
calamità naturali. Il settore della prote­
zione civile può diventare il nucleo della 
difesa civile, se lavoriamo in questa dire­
zione, come mostrano alcune esperienze 
in atto, prime tra tutte la proposta di leg­
ge regionale sulla protezione civile redat­
ta dalla Regione Emilia Romagna, molto 

interessante a questo proposito. 
Un'affermazione forte del diritto sogget­
tivo di obiezione di coscienza per tutti 
(compresi coloro che avessero scelto in 
un primo tempo il militare), garantirebbe 
un modello difensivo nuovo, flessibile, 
adeguato alle esigenze della società e 
molto più vicino ad una cultura di pace. 

lenti l'obbiettivo finale è l'eliminazione 
di ogni tipo di esercito, il superamento 
della logica della guerra e della sua pre­
parazione, la delegittimazione di ogni 
forma di violenza, sia essa diretta, strut­
turale o culturale, il problema che si pone 
è di tipo politico: come si possono rag­
giungere tali obbiettivi? E nel frattempo, 
che cosa si propone, come si valutano le 
scelte concrete di governi e istituzioni in­
ternazionali? Non è sufficiente infatti, fa­
re affermazioni di principio, limitarsi a 
dissentire; la lezione della nonviolenza 
gandhiana è la lezione del programma 
costruttivo, della proposta alternativa, 
non della semplice protesta. Perciò è ne­
cessario trovare sul terreno concreto della 

- questo diritto - dovere si esplichi per 
tutti sotto forma di preparazione - adde­
stramento alla difesa civile, non armata , 
nonviolenta (userò d'ora innanzi 
l'espressione "difesa civile" per indicare 
ciò che di solito chiamiamo "difesa popo­

Missione, visione e valori 

storia e nell'ambito della politica, intesa 
nel suo senso più alto, le strade da per­
correre in ogni momento per avvicinarsi 
all'obietti v o di una società senza guerra. 
Detto questo, che si proponga un esercito 
di professionisti anziché un esercito di le­
va obbligatoria mi pare non cambi molto 
dal punto di vista della "pericolosità" 
della presenza militare; già oggi esistono 
i corpi "speciali ", i riservisti e cosi' via. 
Se creare un esercito di professionisti si­
gnifica eliminare l'obbligo di imparare 
ad uccidere (perché questo significa fare 
il militare, anche di leva), non mi pare 
che i nonviolenti dovrebbero rammaricar­
si di ciò. 
Quello che non va abbandonato, è piutto­
sto il principio costituzionale della difesa 
come diritto - dovere di ogni cittadino (e 
bisognerebbe semmai aggiungere di ogni 
cittadina) : la difesa è parte della cittadi­
nanza e perciò non si può delegare, se 
non si vuole rinunciare ad una parte di 

lare non violenta", per ragioni 
che sarebbe lungo qui spiega­
re); 
- chi vuole possa anche impe­
gnarsi professionalmente, sia in 
ambito militare (ambito che og­
gi è ben difficile pensare che 
possa essere eliminato , ma che 
si propone in termini professio­
ne volontaria), sia in ambito ci­
vile, perché certe operazioni di 
mantenimento e costruzione 
della pace o intervento in situa­
zioni di conflitto devono essere 
assunte da corpi preparati, in­
centivati e professionalmente 
dediti a ciò, oltre che da volon­

tari, per essere realmente efficaci e alter­
nativi all' intervento armato. 
E' fantapolitica? Non credo, dal momen­
to che i sistemi di difesa si evolvono sto­
ricamente e il modello può ben essere un 
modello plausibile in un mondo in cui, 
tra l'altro, la guerra è sempre più fre­
quentemente guerra interna agli stati, in 
cui i mezzi militari ben poco possono fa­
re per realizzare una pace vera, una effet­
tiva riconciliazione tra le parti, la rico­
struzione, il ripristino delle relazioni. 
Noi poi abbiamo nella legge 230 dell'8 lu­
glio 1998 "Nuove norme in materia di 
obiezione di coscienza" un grimaldello per 
aprire una strada in questa direzione, la' 
dove al comma 2/e dell'articolo 8 la leg­
ge prevede di "predisporre, d'intesa con il 
Dipartimento della protezione civile, for­
me di ricerca e di sperimentazione di dife­
sa civile non armata e nonviolenta". 
E qui la legge indica l'aggancio possibile 
con un settore dello stato, la protezione 
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di Sergio Albesano 

Per la nonviolenza la situazione nazio­
nale e internazionale è turbolenta e a 
fronte di ciò il Movimento Nonviolento, 
se vuole riproporsi come soggetto credi­
bile nella società, deve ridiscutere il suo 
ruolo. Rischia altrimenti di accontentar­
si di gestire l'esistente, dimostrandosi 
incapace di essere proattivo e vedendo 
di conseguenza erosa la sua influenza e 
ridotta la diffusione della nonviolenza. 
E' quando mancano le certezze che si 
creano le opportunità. Credo pertanto 
che il Movimento Nonviolento debba 
lanciare un progetto di cambiamento, 
mantenendosi contemporaneamente fe­
dele ai suoi principi costitutivi. Poiché 
esiste in tutti noi una naturale resistenza 
al cambiamento, per spingere le persone 
a cambiare è necessaria una situazione 
di partenza di sofferenza. Mi pare che 
l'attuale situazione del Movimento 
Nonviolento non sia questa e ciò signi­
fica che per avviare un cambiamento 
dobbiamo metterei più volontà, perché 
sarebbe tranquillo restare nella nostra 
nicchia, ma saremmo sicuri di ritrovarci 
fra qualche anno senza capacità di i nei­
dere nella società, buoni soltanto a sal­
vare le nostre anime ma non a cambiare 
il mondo. Propongo pertanto di iniziare 
a dichiarare quali sono la nostra missio­
ne, la nostra visione e i nostri valori di 
riferimento. 

Missione 
La missione è il motivo per cui esistiamo 
e la sua enunciazione si trova nell'atto 
costitutivo dell'organizzazione. Essa qua­
lifica i nostri campi di attività fondamen­
tali ed è la nostra legittimazione duratura 
nel tempo. Identifica quindi il cuore della 
nostra esistenza e si estrinseca nella ge­
nerazione di valore. La missione contem­
pla un aspetto razionale, perché è legata 
alle nostre attività. Essa si colloca dun­
que a monte delle strategie e cambia solo 
al mutare degli aspetti istituzionali che 
qualificano il Movimento. E' compito 
della Segreteria nazionale trovare quella 
frase, tratta dallo Statuto, che riassuma il 
perché della nostra esistenza e spieghi 
qual è il compito che ci siamo assunti. 

Visione 
La visione è necessaria per realizzare la 
missione nel tempo, soprattutto quando il 
cambiamento del contesto nel quale ci 
troviamo ad agire non permette di conti­
nuare a gestirci come si è fatto in prece­
denza. Essa qualifica ciò che il Movi­
mento ha voglia di sognare e che al tem­
po stesso vuole porsi come sfida, poiché 
è possibile raggiungerlo. In altre parole la 
sfida deve essere commisurata al rappor­
to fra opportunità e risorse a disposizio­
ne, altrimenti si risolve in una tendenza al 
massacro. Bisogna essere dunque attenti 
a non scambiare la visione con il visiona­
rio. La visione è un modo di vedere la 
realtà che fa sintesi del presente e del fu­
turo, affondando le sue radici nel passato. 
"Dove non c'è una visione una comunità 
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perisce", troviamo nel Libro dei Prover­
bi; in effetti senza visione si funziona so­
lo per tradizioni. 
La visione si orizzonta in un'ottica di 
medio termine e per definirla è necessa­
rio prendere in considerazione la realtà 
nella quale operiamo, le caratteristiche 
de li' organizzazione (cioè la consapevo­
lezza dei nostri punti forti e di quelli di 
debolezza) ed è indispensabile la volontà 
di coloro che hanno il compito di guidare 
il Movimento (che sono la Segreteria na­
zionale, le Segreterie regionali e tutti co­
loro che sono attivi all'interno dell'orga­
nizzazione). La visione fa riferimento 
contemporaneamente alla logica e ai sen­
timenti, alla razionalità e alle emozioni; 
deve essere supportata da dati e fatti, ma 
contenere in sé una sfida plausibile e nel­
lo stesso tempo creati va, una meta da 
raggiungere che per essere colta faccia 
appello e richieda le energie di tutti . La 
visione costituisce un collante per l'orga­
nizzazione e può essere un punto di rife­
rimento verso il quale guardare e orienta­
re gli sforzi. Soprattutto in momenti di 
turbolenza, quando il funzionamento del 
Movimento non può essere orientato da 
certezze, avere una visione significa an­
che possedere una bussola con la quale 
dirigere le energie, particolarmente nelle 
difficoltà che sono inevitabili nei proces-

. si di cambiamento. n ruolo di chi è attivo 
nel Movimento rispetto alla visione è di 
fondamentale importanza; sono infatti 
queste persone quelle che devono pro­
muoverla e che devono orientare nella 
sua direzione le energie di tutti gli altri. ~ 

7 



8 

Verso ll c~ongresso 

del Moviment•o Nonviolento 

ello per la Se reteria del MN 
La considerevole mole di lavoro per la gestione della Segreteria del Movimento Nonviolento richiede ormai 
la presenza quotidiana part-time di una persona, alla quale si è ritenuto opportuno offrire un rimborso spese. 
Per garantire questo specifico fondo alcuni amici si sono impegnati a versare un contributo mensile, seguen­
do quanto fece Aldo Capitini nel1964 per assicurare lo stipendio al primo segretario del M.N. 
Nel 1999 si sono già impegnati a versare 50.000 o 100.000 lire mensili: Daniele Lugli (Ferrara), Rocco 
Pompeo (Livorno), Luciano Capitini (Pesaro), Pietro Pinna (Firenze). 
Chiediamo che altri amici si uniscano a questo necessario sforzo economico, secondo quella che fu una delle 
ultime volontà di Aldo Capitini: garantire continuità e serietà di impegno al lavoro per il nostro Movimento. 
Versare il contributo sul ccp n. l 0250363 intestato ad Azione non violenta, via Spagna 8, 37123 Verona; op­
pure con bonifico bancario intestato a Movimento Nonviolento, via Spagna 8, 37123 Verona sulla Banca 
CARIVERONA, filiale Borgo Trento, AB/ 06355, CAB 11718, c/c 015801883587. Nella causale specificare 
"Rimborso per Segreteria". Grazie. 

MOVIMENTO NONVIOLENTO 
Campagna di adesione 1999 

Nessun fucile si spezza da solo. 

C'è bisogno del tempo, del denaro, de/lavoro 
di tante donne e uomini 

per far crescere la non violenza. 
ISCRIVITI E ABBONATI 

PER QUESTO TI CHIEDIAMO DI ADERIRE AL MOVIMENTO NONVIOLENTO 
VERSANDO L. 40.000 

(OPPURE L. 70.000 COMPRENSIVE DELL'ABBONAMENTO AD AziONE NONVIOLENTA) 
SUL CCP N l 0250363 INTESTATO AD 

AZIONE NONVIOLENTA, VIA SPAGNA 8, 37123 VERONA 
(NELLA CAUSALE SPECIFICARE: ADESIONE MN, ABBONAMENTO AN) 

Campagna abbonamenti 1999 
AZIONE NONVIOLENTA 
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.... La visione è una leva forte per un'orga­
nizzazione, ma chi ne fa parte deve esse­
re consapevole che per realizzarla ci vuo­
le la propria convinzione e il proprio 
coinvolgimento personale. Senza una 
guida convinta la visione non decolla ed 
è necessario che chi vive la vita del Mo­
vimento ci creda e la voglia, consapevole 
che non sarà facile, ma che gli obiettivi 
della nonviolenza potranno essere meglio 
raggiunti se l'organizzazione saprà prati­
care sotto la guida del suo esempio i prin­
cipi che qualificano la visione. 
Mentre la missione ci spiega perché esi­
stiamo, la visione ci dice chi vogliamo 
essere. Anche la visione deve essere scel­
ta dalla Segreteria nazionale, perché è 
questo l'organismo che ha il compito di 
individuare il cammino che il Movimento 
deve compiere. Inoltre è in base alla vi­
sione che verranno definiti i piani strate­
gici. Vorrei ancora ricordare una frase 
evocativa di St. Exupery: "Se vuoi co­
struire una nave, non radunare gli uomini 
distribuendo i compiti e ordinando loro di 
raccogliere il legno, ma insegna loro la 
nostalgia per il mare ampio e infinito." 

Valori 
I valori sono il nostro senso del giusto 
per orientare i comportamenti di tutti 
nell'organizzazione al fine di realizzare 
la visione. Stabilito dove vogliamo anda­
re, è necessario effettuare una diagnosi 
della situazione attuale per capire che co­
sa dobbiamo fare per spostarci dall'oggi 
al domani. Si tratta quindi di impostare 
un piano strategico. In questo cammino i 
valori sono i paletti che indirizzano i no­
stri comportamenti. In altre parole i valo­
ri rappresentano le priorità cui ancorare, 
soprattutto nei momenti difficili, le nostre 
scelte e che, una volta stabilite, debbono 
poi essere rispettate, anche se ciò costa 
sacrificio. Di conseguenza i valori si tra­
ducono in comportamenti. Infatti definire 
i valori significa definire principi, che ri­
schiano di essere velleitari e idealistici, 
se non sono declinati in comportamenti. 
Ovviamente i valori devono essere coe­
renti con la visione che vogliamo realiz­
zare e rappresentano una miscela di pas­
sato e di futuro, di competenze distintive 
(cioè il nostro impegno per la nonviolen­
za) da preservare e da inserire, poiché ri­
badiscono comportamenti assimilati e al 
tempo stesso comportamenti nuovi, ne-

cessari per realizzare ulteriori successi. 
Esisteranno quindi valori consolidati da 
preservare, altri da sviluppare e altri an­
cora da inserire ex novo. I valori non de­
vono essere generici, ma essere disegnati 
sulle nostre peculiarità. Esistono due ge­
neri di valori da definire: quelli verso 
l'esterno, che devono essere scelti per 
primi, e quelli verso l'interno. I valori 
verso l'esterno rappresentano il modo in 
cui vogliamo comportarci con il resto 
della società, mentre quelli verso l'inter­
no indicano il codice di comportamento 
da tenere all'interno del Movimento. 
I valori devono essere conosciuti e condi­
visi da tutti i componenti dell'organizza­
zione, così che coloro che ci incontrano 
sappiano quali sono i comportamenti che 
è lecito aspettarsi da noi, così come colo­
ro che entrano nel Movimento sappiano 
quali sono i comportamenti coerenti da 
attuare. 
La Segreteria nazionale ha il compito di 
predisporre una bozza di valori da sotto­
porre alle Segreterie regionali, che po­
tranno modificarla. Una volta raccolti i 
risultati, verranno stilate due liste di cin­
que o sei valori ciascuna, una rivolta 
all'esterno e una all'interno, e questa car­
ta valori dovrà essere conosciuta da tutti 
e realizzata attraverso comportamenti 
coerenti. Dopo la comunicazione a tutti 
dei valori, finisce l'evento e inizia il pro­
getto. A quel punto bisognerà verificare 

Azione nonviolenta AJ~ gennaio-febbraio 1999 

gli aspetti positivi (ciò che già c'era), 
quelli negativi (che cosa manca), la di­
stanza tra l'oggi e l'ideale e che cosa fare 
subito (le azioni e i progetti). Bisognerà 
quindi stabilire obiettivi intermedi e mo­
nitorare i singoli passaggi. 

Un avvertimento 
Un rischio è che quello sulla visione di­
venti un discorso formale, che con poi si 
dimentica, cioè un evento chiuso nel 
tempo. Ciò è rischioso, perché una volta 
persa la credibilità, è estremamente diffi­
cile recuperarla. E' perciò indispensabile 
la convinzione di coloro che guidano il 
Movimento, intendendo coloro che rie­
scono a coniugare visione e pragmati­
smo. Se questa volontà manca, è meglio 
non partire. 
Un altro rischio è quello di creare un si­
stema teoricamente perfetto e restare poi 
frustrati nel constatare che il meccani­
smo da qualche parte si inceppa. Ciò ac­
cade perché talvolta dimentichiamo che 
esistono altre dinamiche che non vengo­
no prese in considerazione al momento 
della progettazione. Una di queste dina­
miche è quella del potere, perché ci sono 
persone alle quali piace comandare. 
Dobbiamo quindi essere consapevoli che 
tale dinamica è presente anche nel nostro 
ambiente e di conseguenza è necessario 
creare strutture che limitino la gestione 
del potere. 
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A cura di Matteo Soccio 

In quest'ultimo decennio sono sorte un 
po' dappertutto in Italia (specialmente al 
Nord) "istituzioni" che si fanno stabil­
mente e con continuità promotrici di atti­
vità rivolte a dare visibilità ad istanze di 
pace, nonviolenza, solidarietà, promozio­
ne dei diritti umani e cooperazione. Sono 
istituzioni "dal basso", quando sono i 
gruppi e le associazioni impegnati su 
queste tematiche a dotarsi di uno 
spazio (meglio di uno strumento 
operativo) per rendere più visibili, 
continuativi ed efficaci nella pro­
pria città gli interventi realizzati. 
Ma sono anche istituzioni pubbli­
che, costituite "dall'alto", con la le­
gittimazione offerta da deliberazio­
ni degli organi ufficiali degli enti 
locali che, a seguito di impegni 
precisi sanciti dai rispettivi statuti, 
si fanno promotori attivi e diretti di 
una cultura di pace e dei diritti 
umani, e sostenitori di progetti di 
solidarietà e cooperazione. Si tratta 
di istituzioni che appartengono al 
settore privato-sociale, nate co­
munque da forti motivazioni ideali 
e concretizzatesi grazie all'apporto 
di esperienze, riconoscimento di 
valori, pratiche di relazione e risor­
se umane messe a disposizione 
dall'associazionismo e dal volonta-
riato. 
Ciò che le accomuna, al di là della diffe­
rente impostazione strutturale e giuridica, 
è il fatto di essere centri di informazione 
e di iniziative, laboratori progettuali, sedi 
di incontri, seminari, gruppi di lavoro, 
luogo di riferimento di associazioni, sin­
gole persone e quanti intendono impe­
gnarsi in attività che riguardano la pace, 
la solidarietà, la cooperazione internazio­
nale, la difesa della qualità della vita e 
dell'ambiente, la proposizione di iniziati­
ve e campagne per uno sviluppo cosid­
detto sostenibile, una economia equa, eti­
ca, solidale, un consumo critico. 
A queste istituzioni facciamo riferimento 
genericamente con il nome "case per la 
pace e la nonviolenza" ma, pur non cam­
biando le loro finalità, esse si danno an­
che altri nomi: "centro di documentazio­
ne", "ufficio pace-diritti umani", "univer-
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IL 28 NOVEMBRE '98 A VICENZA: ESPERIENZE A CONFRONTO 

Case per la Pace e la Nonviolenza in Italia 

sità per la pace", ecc. Non è tanto impor­
tante la denominazione scelta, quanto 
l'attività ed i servizi che propongono alla 
cittadinanza. Per ora è evidente che, là 
dove sono sorte, l'attività di promozione 
di cultura e di iniziative di pace e di soli­
darietà si è moltiplicata, potenziata. In 
molte città si stanno attivando per realiz­
zarne di simili ma non è facile: quelle già 
operanti sembrano vivere soltanto il loro 
"particolare" senza essere in grado di aiu­
tare quei comitati che lavorano per avvia­
re iniziative analoghe, vorrebbero sapere 

da chi ha già fatto l'esperienza come mo­
tivare le associazioni e il volontariato, 
come attivare l'interesse e la collabora­
zione degli enti locali, quali formule giu­
ridiche e organizzative scegliere, come 
gestire efficacemente lo spazio ottenuto. 
E' rilevabile, allo stato attuale, l'inesi­
stenza di forme di collegamento, di coor­
dinamento, di sostegno reciproco, di la­
voro comune sul territorio nazionale. Ora 
sembra essere arrivato il momento per un 
maggior impegno in tal senso, per svilup­
pare sinergie, per mettere in circolo il po­
sitivo che ogni singola realtà ha prodotto 
e maturato in questi anni. 
E' quello che si è cominciato a fare il 28 
novembre scorso a Vicenza con il Primo 
Convegno Nazionale delle Case per la 
Pace e la Nonviolenza, esteso a tutte 
quelle istituzioni che, anche se con altro 
nome, hanno le stesse finalità. Il conve-

gno è stato promosso dalla Casa per la 
Pace di Vicenza e dalla Casa per la Non­
violenza di Verona, ed aveva i seguenti 
obiettivi: 
- favorire l'incontro e la conoscenza reci­
proca delle istituzioni esistenti, in modo 
da imparare tutti dallo scambio di espe­
rienze; 
- confrontare istituzioni "pubbliche" e 
"private"; 
- offrire, con questo confronto, materia di 
riflessione a quei comitati che attualmen­
te stanno ancora cercando di realizzare 

nella propria città la "casa per la 
pace" o qualcosa di simile; 
- avviare la costituzione di una rete 
nazionale per potenziare e svilup­
pare l'attività di promozione di una 
cultura di pace, mettendo a frutto le 
capacità e l'esperienza di tutti; 
- avviare una riflessione su stru­
menti e metodi per la promozione 
dei diritti umani e la cultura di pa­
ce; 
- eventualmente far nascere un bol­
lettino di collegamento. 
Al meeting hanno partecipato una 
cinquantina di responsabili ed ani­
matori delle esperienze italiane più 
significative impegnate sullo stesso 
fronte della pace, solidarietà, diritti 
umani, anche con denominazione e 
personalità giuridica diversa (case, 
uffici, centri, scuole, università, 
ecc.). Ne diamo l'elenco: Case per 
la Pace e la Nonviolenza (di Geno­

va, Lucca, Modena, Pesaro, Rimini, Ve­
rona, Vicenza); CEDOR di Verona; Centro 
Diritti Umani dell'Università di Padova; 
Centro di documentazione "D. Sereno 
Regis" di Torino; Centro Internazionale 
per la Pace fra i Popoli di Assisi; Centro 
Pace di Forll; Centro per la Nonviolenza 
di Brescia; Eco-Istituto "Alex Langer" di 
Mestre; Scuola di Pace di Boves; UNIP 
(Università Internazionale delle Istituzio­
ni dei Popoli per la Pace) di Rovereto. 
Erano presenti anche rappresentanti di 
comitati promotori di case per la pace, di 
uffici pace-diritti-umani e consulte per la 
pace. 
Al Convegno tutte le realtà rappresentate 
hanno illustrato la loro fisionomia giuri­
dica, esponendo succintamente i proble­
mi, i successi, i progetti in corso. C'erano 
realtà più fortunate ed altre più a rischio 
ma si è capito che molto dipende, a fron-
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te dei numerosi ostacoli, dalla presenza 
di animatori, di persone responsabili e 
dalla collaborazione tra le varie associa­
zioni interessate. Il confronto ha messo in 
risalto i risvolti positivi e negativi di due 
tipologie di istituzioni: quella pubblica e 
quella privata. 
In quelle private si evidenzia la maggior 
libertà di iniziativa, autonomia, indipen­
denza, a fronte di un aspetto negativo: la 
difficoltà di reperire finanziamenti per 
assicurare la continuità di esistenza e di 
attività. D'altro canto, l'istituzione pub­
blica può disporre, se ciò è stato delibera­
to opportunamente, di ade-
guati finanziamenti ma è ap-
pesantita da condizionamenti 
politici, amministrativi, buro-
cratici. Sono visibili inoltre i 
difetti degli "uffici pace-di­
ritti umani" voluti in alcune 
città dall'ente locale. Più che 
luogo visibile, spazio agibile 
e strumento operativo a di­
sposizione di cittadini e asso­
ciazioni, l'ufficio si riduce 
spesso a una "scrivania" con 
il suo impiegato. 
E' vero che rispetto al passa­
to c'è una maggiore attenzio­
ne dell'ente pubblico nei 
confronti dell'associazioni­
smo e una maggiore com­
prensione delle sue istanze 
ma, pur accogliendole, non le 
persegue adeguatamente e ri­
vela una certa inefficacia 
concreta. Il difetto principale 
del "pubblico" è il burocrati-
smo, che non è il solito pro-
blema del modo di partecipa-
re alle attività da parte degli impiegati, 
soltanto preoccupati degli orari e di ridur­
si le incombenze, ma soprattutto mancan­
za di creatività, di coinvolgimento ideale, 
di sensibilità, lentezza ed inefficienza. A 
cui bisogna aggiungere il difetto princi­
pale dei politici (''quelli che decidono"), 
cioè il clientelismo, l'opportunismo, il ri­
tardo cronico rispetto alle problematiche. 
Il confronto tra enti pubblici ed associa­
zioni può essere più serio e progettuale, 
non clientelare. 
L'associazionismo, se non è passeggero 
ed incostante, mette di suo l'attenzione ai 
valori, la gratuità, la progettazione. Pro­
prio per questo chiede di essere coinvolto 

nella programmazione delle attività di 
strutture pubbliche. La paura (propria 
delle associazioni) di essere compromessi 
con le istituzioni può essere superata. 
Non si nega la presenza dell ' ente locale 
ma la si legittima, portandolo a valorizza­
re la comunità competente (i cittadini, le 
associazioni), motivata e ricca di espe­
rienze. L'impegno della "comunità com­
petente" imposta con le istituzioni pub­
bliche un tipo di rapporto che rafforza il 
"basso" volontaristico, rispetto "all'alto" 
burocratico. Le associazioni, nel settore 
del loro intervento, chiedono ali' ente 

pubblico un rapporto paritario. Può esse­
re paritario se l'ente pubblico riconosce 
chi ha conoscenza dei problemi e ha ca­
pacità propositiva, cioè la "comunità 
competente". Le risorse che le associa­
zioni offrono vengono così messe a di­
sposizione dell'intera comunità. 
L'esperienza delle "case per la pace" 
configura un rapporto nuovo tra associa­
zionismo ed enti pubblici (comuni, pro­
vince, regioni). La normativa che cerca di 
regolamentare questi rapporti (ONLUS, 
Terzo Settore, no-profit, ecc.) deve tener 
conto di queste esperienze. 
Dal dibattito è emersa una terza via per­
corribile dalle "case per la pace" (capace 

Aziooe JlOIWiolenta AJ~ gennaio-febbraio 1999 

di coniugare insieme pubblico e privato), 
già in parte riconoscibile in alcune espe­
rienze già operanti, che ricerca con l'ente 
pubblico un rapporto alla pari. Dal mo­
mento in cui questo riconosce nel lavoro 
delle associazioni un servizio di utilità 
pubblica, mette a disposizione (per mez­
zo di una convenzione o altro, aprendo 
un capitolo di bilancio) la strumentazione 
e fmanzia i progetti, superando i burocra­
tismi ma richiedendo nello stesso tempo 
le dovute garanzie di serietà e di respon­
sabilità. 
Si è insistito molto su questo carattere di 

servizio che nasce "dal bas­
so" ed è rivolto verso il bas­
so, cioè verso la cittadinanza. 
Così sono dei servizi: la for-
mazione degli obiettori, l'ac­
coglienza, l' interculturalità, 
l'educazione alla pace, l' atti­
vità di informazione e di do­
cumentazione. Non sono ser­
vizi voluti dagli enti locali 
ma dai cittadini che li offro­
no ad altri cittadini. Per que­
sto è giusto che siano ricono­
sciuti, valorizzati, dotati di 
strumenti operativi e di ade­
guati finanziamenti. Non si 
tratta, per gli enti locali, di 
sovvenzionare, elargire con­
tributi o finanziamenti a 
pioggia e clientelari ma di 
onorare impegni presi (ad 
esempio quelli presi dai co­
muni nei loro statuti, riguar-
do alla promozione di una 
cultura di pace). 
Si è parlato anche "dell'uti­
lizzo" degli obiettori nelle 

case per la pace. Si è fatto notare critica­
mente che gli obiettori non vanno "utiliz­
zati" ma inseriti in percorsi di servizio ci­
vile in cui hanno la possibilità di essere 
socialmente utili ma anche di trovare oc­
casioni di crescita come persone. Non si 
possono mettere gli obiettori da soli in 
luoghi di responsabilità o a occupare ruo­
li che richiedono una certa professiona­
lità. Né basta che stiano in un luogo a fa­
re lavori di routine. E' necessario inserirli 
in progetti organizzati in cui siano di sup­
porto ma con l'obiettivo di "imparare, 
motivarsi, formarsi". 
Al convegno non c'è stato solo un con­
fronto di idee, problemi, esperienze. I 
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partecipanti hanno cercato, soprattutto 
nel lavoro di gruppo del pomeriggio, di 
essere concreti, facendo proposte ed as­
sumendo impegni per i prossimi mesi. 
Riassumiamo qui, in maniera sintetica, le 
proposte emerse: 
l. E' stata accolta la proposta di utilizza­
re Internet ed in particolare il sito UNI­
MONDO per la diffusione telematica di 
informazioni sull ' attività delle case per la 
pace e dei centri di documentazione per 
la pace in Italia, con la creazione di una 
banca dati comune. UNIMONDO è un "su­
persito interculturale per lo sviluppo 
umano sostenibile" e non è concorrenzia­
le con Peacelink, perché abbraccia una 
maggiore varietà di terni, permettendo a 
tutti un maggior accesso in Internet. UNI­
MONDO fornisce lo strumento di diffusio­
ne del materiale elettronico elaborato da­
gli interessati, citandone la fonte e rispet­
tando i diritti di proprietà. Il motore di ri­
cerca di Unimondo va anche in Peace­
link. A chi ha già un proprio sito si ri­
chiede semplicemente di indicizzare le 
pagine [Per partecipare o avere maggiori 
informazioni scrivere alla casella e-mail: 
Fabio.Pipinato@ unimondo. org; te l. 
0368/3262313; fax 0461/810094. Indiriz­
zo postale: Unimondo, Via Sommarive, 4 
- 38050 Povo (Trento)]. UNIMONDO, visi­
bile in Italia e fuori, per ora è in italiano. 
Poi sarà tradotto in altre lingue. 
2. Si riconosce in "Azione nonviolenta" 
l'equivalente cartaceo, come organo 
mensile di informazione per le case per la 
pace, attraverso una rubrica appositamen­
te dedicata. 
3. E' stata accettata la proposta dell'UNIP, 
specializzata in questo tipo di iniziative, 
di mettere in cantiere per il 1999 un Cor­
so di formazione per responsabili ed ani­
matori di case per la pace (gestione, re­
golamenti, elaborazione ed attuazione dei 
progetti, modalità di comunicazione, la­
voro in rete, rapporto con enti locali , 
ecc.). 
4. Facendo riferimento alle possibilità of­
ferte dalla nuova legge sull'obiezione di 
coscienza, si cercherà di proporre le case 
per la pace come sedi ideali per organiz­
zare a livello locale e regionale corsi di 
formazione degli obiettori. Si tratta di in­
dividuare un modulo unico per tutte le 
case e proporlo agli uffici regionali, per 
stipulare le relative convenzioni. 
5. Un ' altra proposta riguarda i centri di 
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"Istituzioni dal basso per la pace, 
la nonviolenza, i diritti umani, 

la solidarietà e la cooperazione" 

documentazione: raccogliere le informa­
zioni relative alle forme di classificazio­
ne, i thesaurus, i cataloghi costituiti pres­
so i vari centri; provvedere allo scambio 
del materiale già schedato, dei supporti 
informatici già realizzati; studiare insie­
me le modalità per cercare di unificare i 
linguaggi di catalogazione e di classifica­
zione, nonché i programmi adottati. Fare 
delle scelte nell ' acquisizione di libri eri­
viste evitando i doppioni e la dispersione 
di risorse finanziarie. Organizzare, nelle 
regioni interessate, con la collaborazione 
delle principali biblioteche, dei corsi di 
formazione per gli addetti ai centri di do­
cumentazione delle case per la pace. Va­
lorizzare le sezioni delle biblioteche pub­
bliche specializzate sui terni della pace e 
dei diritti umani. Raccogliere ed unificare 
i cataloghi esistenti su supporto informa­
tico e metterli in rete per farli meglio co­
noscere e renderli più facilmente consul­
tabili. 
6. E' stata rilevata l ' assenza, fino ad og­
gi, di collegamenti e di un coordinamen­
to a livello nazionale. Molte case per la 
pace e centri di documentazione fanno 
cose interessanti e importanti a livello 
locale ma vivono in isolamento rispetto 
alle altre realtà del paese. E ' stato sotto­
lineato più volte che lo stare insieme, 
l'aprire la comunicazione, lavorare in 

rete dà forza . Forza spirituale che inco­
raggia e dà la carica per andare avanti, 
forza concreta con il mutuo appoggio. 
Spesso chi ha il problema non sa come 
risolverlo, l'esperienza di altri può aiu­
tare. Si decide quindi di dare continuità 
al collegamento tra le case, partendo da 
questo primo nucleo di rappresentanza e 
dall ' indirizzario costituito dal Primo 
Convegno. Il coordinamento delle ini­
ziative è affidato, per ora, alla Casa per 
la Pace di Vicenza (Contrà Porta Nova, 
2- 36100 Vicenza; 
e-mail: casapace@tin.it; 
tel. 0444/327395; fax 0444/327527). 
7. I prossimi convegni delle Case per la 
Pace, pur conservando spazi per l ' auto­
presentazione e la discussione di proble­
mi comuni , verranno organizzati, con 
scadenza annuale e in città sempre di­
verse, su tematiche di ampio respiro, per 
coinvolgere anche altre realtà esterne al­
le "case". Il prossimo incontro sarà (pre­
via verifica) a Rimini, presso la Casa 
per la pace, nel dicembre 1999. Il tema 
scelto: Globalizzazione e impegno per la 
pace, i diritti umani, la cooperazione. 
Essendo stato proposto all'ONU che con 
il 2000 si apra un decennio di impegno 
per la nonviolenza, il tema degli incontri 
successivi sarà "La promozione di una 
cultura della nonviolenza". 
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COME DARE VOCE AI SENZA VOCE 

Quando l'informazione 
fa vincere i perdenti 

di Alessandro Marescotti 

Un episodio della storia gandhiana ci 
porta a riflettere sull'uso della posta 
elettronica a supporto dei movimenti 
nonviolenti. 

C'è un episodio che può far riflettere sul 
potere positivo dell'informazione e su un 
eventuale buon uso della telematica oggi. 
ll 4 maggio 1932 Gandhi venne arresta­
to senza alcuna imputazione e trattenuto 
in carcere "a discrezione del governo in­
glese". Un simile sopruso non sarebbe 
stato possibile in Inghilterra, ma in India 
era consentito in quanto colonia. 
Quell'arresto si trasformò però in un 
boomerang. "/dominatori inglesi impri­
gionando Gandhi facevano di lui un 
martire e rendevano più stabile e duratu­
ro il risentimento di milioni di indiani di 
fronte alla prepotenza del dominio stra­
niero", scrive lo storico e giornalista 
William L. Shirer che in un suo libro ha 
descritto un emblematico episodio della 
lotta nonviolenta per la liberazione dal 
colonialismo. 
Eccolo. 
Il 21 maggio 1932, mentre Gandhi era in 
carcere, presso le saline di Dharasana 
duemilacinquecento manifestanti non­
violenti guidati da Mrs.Sarojini Naidu si 
avvicinarono pacificamente alla polizia. 
D'improvviso, a un ordine secco, schiere 
di poliziotti si gettarono sui manifestanti 
e cominciarono a colpirli con i loro 
manganelli rivestiti d'acciaio. "Non 
uno dei seguaci di Gandhi alzò una ma­
no per parare i colpi. Caddero come bi­
rilli", racconta Shirer. "Da dove mi tro­
vavo - scrive il giornalista Webb Miller 
dell'agenzia United Press - udivo il suo­
no tremendo dei randelli sulle teste non 
protette. La folla dei dimostranti in atte­
sa guardava la scena, gemendo e tratte­
nendo il respiro, sentendo su di sé ogni 
singolo colpo. Quelli caduti a terra gia­
cevano privi di sensi o si torcevano con 
il cranio fratturato e le spalle spezzate. 
Quelli ancora incolumi, senza rompere i 
ranghi, continuarono silenziosamente ad 
avanzare finché furono tutti abbattuti. 
Marciavano compatti, a testa alta, senza 
l'incoraggiamento della musica e degli 
applausi e senza alcuna possibilità di 

potersi sottrarre a gravi ferite e forse al­
la morte. La polizia arrivava a ondate e 
metodicamente colpiva una colonna do­
po l'altra. Non ci fu battaglia, né lotta, 
essi avanzavano semplicemente fino a 
quando cadevano. La polizia cominciò a 
prendere selvaggiamente a calci gli uo­
mini seduti per terra, colpendoli all'ad­
dome e ai testicoli. Alle undici del matti­
no il caldo era arrivato a 46 gradi e l'as­
salto si placò." 
Miller andò nell'ospedale dove erano ri­
coverati i feriti, molti ancora privi di sen­
si, altri che si torcevano dal dolore: ne 
contò 320, due erano morti. Le autorità 
inglesi vinsero la "battaglia" ma la storia 
di quell'episodio fece il giro del mondo 
perché Miller - che era un giornalista 
onesto di un'agenzia stampa molto diffu­
sa - scrisse un servizio che fu pubblicato 
da oltre mille giornali in America e 
all'estero. La violenza della polizia al co­
mando inglese sollevò l'indignazione ge­
nerale, persino in Inghilterra. In tutte le 
regioni dell'India essa riaccese il risenti­
mento più profondo e rese ancora più de­
terminata la lotta per l'indipendenza. Co­
me scrive Shirer "al momento dell'azio-

ne, lo strumento della non-violenza for­
giato da Gandhi aveva dimostrato tutta 
la sua validità". Infatti i vincitori risulta­
rono perdenti, gli sconfitti invece vinse­
ro. Ma se tutto questo non fosse stato dif­
fuso nel "villaggio globale" dell'informa­
zione il fatto, per milioni di persone nel 
mondo, non sarebbe mai esistito: un fatto 
non comunicato non esiste. Fortuna volle 
che n fosse presente un giornalista sensi­
bile che lavorava per un'agenzia molto 
diffusa. Ma oggi il lavoro onesto e co­
scienzioso di Miller lo possiamo fare an­
che noi con il nostro computer, magari un 
portatile collegato al cellulare. Oggi in­
fatti con la posta elettronica quei mille e 
più giornali possono essere raggiunti con 
un solo invio di messaggi. Una raffica di 
mille messaggi di posta elettronica viene 
a costare più o meno mille lire, una lira a 
messaggio. Oggi non manca più il mez­
zo: manca semmai la cultura per farne 
questo buon uso. 

Rielaborazione delle informazioni tratte 
dal libro "Mahatma Gandhi", di William 
L.Shirer, Sperling & Kupfer Editori, 
1983 

"Non uno dei seguaci di Gandhi alzò una mano per parare i colpi. 
Caddero come birilli" 
William L. Shirer 

"Il perdente di adesso 
sarà domani il vincente 

perché i tempi stanno cambiando." 
Bob Dylan, 1964 

Cercando Gandhi in rete 
Quante pagine su Gandhi ci sono su Internet? Lo abbiamo verificato attra­
verso il motore di ricerca Lycos ed il risultato è che sul Web ci sono 9936 
documenti elettronici (di lunghezza variabile) che parlano di Gandhi. Po­
co? Molto? Abbiamo fatto una "controprova": su Hitler ce ne sono 19.657 
e su Mussolini 2.691. Tenendo conto che questi ultimi due sono citati 
spesso in testi di condanna storica ... il risultato di Gandhi in rete è inco­
raggiante. Chi lo avrebbe detto: lui le tecnologie le scansava. 
Un sito italiano che ha dedicato uno spazio particolare a Gandhi è quello 
della EMI (Edizioni Missionarie Italiane): http://www.emi.it 

A.M. 
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di Paolo Predieri 

Scopro oggi che il primo disco di 
Fabrizio De Andrè risale al 1958! 
Circa dieci anni dopo, sui banchi di 
scuola del liceo, ci passavamo con 
complicità da intenditori qualche 
raro e prezioso Lp di quel già miti­
co personaggio che non appariva in 
tv e neanche in concerti dal vivo ... 
ricordo l'emozione e lo stupore al 
primo ascolto di "Tutti morimmo a 
stento". Diventò e rimase nel tempo 
uno dei miei preferiti. Abbondante­
mente presente nei canzonieri del 
"movimento" (ad esempio ben 8 
canzoni su "Non marcerò più ", can­
zoniere antimilitarista del Mir di Pa­
dova) non era solo l'autore di una 
colonna sonora per incontri e inizia­
tive varie, ma anche in alcuni casi 
partecipante attivo e presente. Inuti­
le dire che non mi persi uno dei suoi 
primissimi concerti, nel '74 al pala­
sport di Bologna dove, mi pare a 
sostegno dei "Proletari in divisa" e 
preceduto da Finardi, presentava 
"Storia di un impiegato" più una se­
rie interminabile di bis anche a ri­
chiesta. Proprio "Storia di un impie­
gato", disco fra l'altro contestassi­
mo soprattutto da sinistra, devo dire 
che ha avuto un ruolo fondamentale 
nel mio orientamento verso la politi­
ca e l'impegno nel sociale. Della se­
rie: non solo canzonette ... 
Però, dovendo pensare a canzoni in 
una prospettiva nonviolenta, sia per 
intrattenimento che per uso didatti­
co, per anni ho avuto una certa diffi­
coltà a scegliere canzoni di Fabrizio 
De Andrè che a un mio (e non solo 
mio ... ) primo e forse superficiale 
ascolto, apparivano grandi come cri­
tica della guerra e del potere, senza 
però indicare vie d'uscita esplici­
te ... 
Col tempo mi sono dovuto ricredere 
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RINGRAZIAMO FABRIZIO DE ANDRE' 

Se verrà la guerra .... 
chi si salverà? 

e invito tutti a un ascolto più attento 
e approfondito. Alla descrizione di 
una società degradata e dei fallimen­
ti degli emarginati e degli ultimi, De 
Andrè unisce un'ombra di speran­
za, una possibilità sempre presente 
di dialogo con l'umano e il divino 
che apre delle pro-
spettive. Fra i 
numerosi esempi 
possibili vorrei 
ricordare "Maria 
n e 11 a 

Fabrizio De André 

bottega del falegname", "Il testa­
mento di Tito", "Il suonatore J o­
nes", ma anche "Canzone del mag­
gio" e "Nella mia ora di libertà". 
Non solo i testi, ma lo sviluppo stes­
so della sua ricerca musicale raffor­
zano questa apertura: dalle ballate­
poesie che conquistano semplice­
mente con voce e chitarra, alle tra­
duzioni di Brassens e Dylan, agli al­
bum tematici, fino agli ultimi magi­
ci viaggi sonori nelle culture popo­
lari mediterranee e nelle lingue lo­
cali, "Creuza de ma" (considerato il 

disco del de-
cennio ot­
tanta), "Le 
nuvole" e 
l'ormai ulti­
mo capola­
voro "Ani-

me Salve". 
Il mondo di Fabrizio De 
Andrè va apprezzato in tut­

ta la sua completezza. 

"La guerra di Piero"? 
Un classico antimilitarista ! E anche qualcosa di più ... 
Il protagonista se ne va "triste come chi deve" verso una 
guerra che non vuole e non capisce (''lungo le sponde del 
mio torrente voglio che scendano i lucci argentati, non più i 
cadaveri dei soldati ... "). La storia ha un tragico epilogo per­
ché la guerra non ammette premure o cortesie per chi accetta 
la sua logica: "sparagli Piero, sparagli ora e dopo un colpo 
sparagli ancora"! 
C'è una soluzione, una proposta? De Andrè la offre chiara­
mente: "Fermati Pietro, fermati adesso" prima di entrare nel 
meccanismo(= diserta, obietta ... ) e questa indicazione è mo­
tivata: "lascia che il vento ti passi un po' addosso, dei morti 
in battaglia ti porti la voce ... " 
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LA NONVIOLENZA NELLA LETTERATURA/l 

L'Iliade, 
poema degli eroi 
di Claudio Cardelli 

La Letteratura greca ha inizio con due 
poemi in esametri, l'Iliade e l'Odissea, 
che la tradizione ha attribuito ad Omero 
(VIII sec.a.C.). Questi poemi plasmarono 
la mentalità dei Greci e furono un ele­
mento della loro identità nazionale, come 
la Bibbia lo fu per gli Ebrei. L'Iliade è 
un poema di 15.696 versi, diviso in 24 li­
bri: il titolo (Iliàs) significa "storia 
d'Ilio", la città della Troade (oggi 
sulle coste della Turchia) assediata 
per dieci anni dai greci e infine di­
strutta. Ma il poema racconta sol­
tanto un episodio della guerra di 
Troia (altro nome di Ilio): l'ira osti­
nata di Achille, che fu tanto funesta 
ai Greci e provocò la morte di nu­
merosi guerrieri. Achille, offeso da 
Agamennone, il capo della spedi­
zione che gli ha sottratto la prigio­
niera Briseide, decide di non parte­
cipare ai combattimenti e ritira nelle 
tende pure i propri uomini. I Troia­
ni, guidati da Ettore e imbaldanzati 
dall'assenza di Achille, diventano 
ogni giorno più minacciosi e tenta­
no persino di incendiare le navi dei 
Greci. 
Patroclo, l'amico fraterno di Achil­

il Carducci nella lirica Sogno D'estate. 
Ma Omero non esalta la guerra, ne de­
scrive le stragi e l'orrore ed è mosso ad 
umana pietà per tutti i caduti, greci e 
troiani. Gli eroi dell'Iliade, pur combat­
tendo valorosamente, hanno coscienza 
della brevità della vita e del pericolo di 
morte presente in ogni battaglia. 
Come le famiglie delle foglie, così sono 
anche le stirpi degli uomini. Le foglie, 
vedi, alcune il vento sparge a terra, altre 
poi la selva nel suo rigermogliare fa na­
scere, quando viene il tempo della prima-

le, non tollera più di assistere passi­
vamente alla sconfitta dei propri 
connazionali, e chiede ad Achille il 
permesso di combattere, indossando Omero 
la sua armatura. Achille acconsente e Pa- vera. Così le generazioni degli uomini: 
troclo risolleva le sorti dei Greci, ma in una nasce e l'altra sparisce. (VI, 145-
duello viene ucciso da Ettore, il più valo- 149). 
roso dei Troiani. Achille, assetato di ven- Tale coscienza non li porta alla rinuncia, 
detta, ritorna sul campo con una armatura ma a una virile accettazione della finitez-
e ferisce mortalmente Ettore. Con gli za umana. Diversa è la condizione degli 
onori funebri resi dai Troiani alloro eroe dèi, che sono immortali. 
termina il poema. Achille, l'eroe che si abbandona all'ira e 
E tu onore di pianti, Ettore, avrai alla vendetta, alla fine del poema (XXIV, 
Ovefia santo e laagrimato il sangue 477-601), quando Priamo gli chiede im-
Perla patria versato, e finchè il sole plorando la restituzione della salma del 
Risplenderà su le sciagure umane. figlio, accoglie la supplica del vecchio re 
(Foscolo, Dei sepolcri) e, prendendogli la mano, piange con lui. 

La nonviolenza 
Ci si può domandare, a questo punto, do­
ve sia la nonviolenza in un poema epico 
come l'Iliade, dominato dell'ininterrotto 
fragore delle armi: "Le battaglie, Omero, 
nel carme tuo sempre sonanti", scriveva 

Il suo cuore, insensibile alle preghiere di 
Ettore morente, si apre infine alla pietà e 
si allarga a una più intensa comprensione 
dei valori umani. Del resto, l'ombra della 
morte imminente, che gli è annunciata 
anche dal proprio destriero (XIX, 403 
sgg.), avvolge di malinconia la sua giovi-
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nezza, poiché egli sa che deve perire pri­
ma di rivedere la patria. 

Umanità di Ettore 
Omero ha creato in Ettore una figura no­
bilissima di eroe, saggio e temperato, de­
voto alla patria e agli affetti familiari. 
Mentre Achille ha impeti di furia selvag­
gia, Ettore combatte con la consapevolez­
za di dover difendere la propria città dal­
la distruzione e la famiglia dalla schia­
vitù. Nei tempi antichi, quando veniva 
conquistata una città dai nemici, gli uo-

mini erano uccisi, le donne e i bam­
bini venivano portati via in stato di 
schiavitù. 
Giustamente celebre è l ' incontro, 
alle porte Scee, di Ettore con la mo­
glie Andromaca e il figlioletto 
Astianatte che si spaventa alla visio­
ne dell'elmo del padre. Ettore, sorri­
dendo, si toglie l'elmo dal capo e lo 
posa a terra, poi bacia il figlio e 
conforta la moglie: 
Mia povera cara, non angustiarti 
troppo per me! Nessuno, lo sai be­
ne, mi spedirà ad Ade contro la vo­
lontà del destino. Alla sua sorte, 
penso, nessuno può sfuggire, non il 
vile e non il valoroso, una volta ve­
nuto al mondo. Ma tu ora vai in ca­
sa, occupati delle tue faccende, del 
telaio e della rocca, e ordina alle 
ancelle di attendere al lavoro. Alla 
guerra penseranno gli uomini qui, 
tutti, e più degli altri io, fra quanti 
sono nati in Ilio. 

(VI, 486-493, trad. G. Tonna, Garzanti, 
1973) 

Per concludere, presento una riflessione 
di Renato Serra: "Un sentimento profon­
do uguaglia noi ai nostri fratelli che sono 
stati e a quelli che saranno: al padre 
Omero quando spande il suo dire in mez­
zo agli uomini che se ne vanno come le 
foglie della primavera; e a Saffo che par­
la alle Pleiadi scintillanti, e a tutti gli altri 
che sono venuti sopra questa terra nella 
cara luce del sole a soffrire e a amare e a 
godere le cose belle che ci sono, e così, 
parlando con voce tranquilla e con chiari 
occhi riguardando i compagni e il mon­
do, sono passati come anche noi passere­
mo. Perennis humanitas!". 
(Scritti, Firenze, Le Monnier, 1958, 
vol.I,p.93). 
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L'ASSEMBLEA BOCCIA I MOVIMENTI PROMOTORI E DECIDE DI PROSEGUIRE LA CAMPAGNA 

Dopo un dibattito estremamente difficile, l'assemblea di Cattolica 
( 16 e 17 gennaio 99) ha deliberato di proseguire la Campagna 
OSM DPN anche nel/999 con le precedenti forme, modificando 
ancora il nome e respingendo il documento unitario proposto dai 
movimenti promotori (vedi Azione nonviolenta novembre 98, 
pagg. 10, 11). 
Una decisione grave che non condividiamo, le cui motivazioni 
trovate nella mozione che pubblichiamo di seguito. Il MIR e il 
Movimento Nonviolento restano fedeli al documento che 
proponeva la conclusione della Campagna e non aderisc()no alla 
nuova iniziativa; si rivolgono agli altri movimenti promotori per 
una riflessione comune. 

l. Preambolo 
L'assemblea OSM 1999 decide che nes­
sun eventuale cambiamento della Campa­
gna deve: 

a) separare le posizioni etiche personali 
degli obiettori fiscali dalle finalità 
politiche della Campagna, qualsiasi 
sia la forma giuridica con cui si com­
pia l'obiezione fiscale . Ogni nuova 
forma di Campagna deve sollecitare 
e sostenere tutte le obiezioni fiscali; 

b) sconfessare gli organi precedenti 
della Campagna; 

c) dare ai soli Movimenti promotori 
l'eredità politica e finanziaria della 
Campagna OSM-DPN; 

d) rinunciare all'obiettivo terminale 
della Campagna OSM-DPN (Bolo­
gna 1985) e i tre sotto obiettivi (Bo­
logna 1989): legge OdC, Scuola For­
matori, opzione fiscale. 

2. Gli impegni per i11999 
L'assemblea della Campagna OSM DPN 
1999, 

ricordando 
la mozione dell'assemblea di Bologna 
1985 che stabiliva come obiettivo termi­
nale della Campagna, "raggiunto il quale 
questa Campagna termina ed eventual­
mente prosegue ristrutturandosi", una 
modifica strutturale nella istituzione della 
difesa nazionale (e non solo della prote­
zione civile); e come conseguenza essen­
ziale di questa modifica strutturale la 

possibilità di destinare il 5,5 % delle pro­
prie tasse per le alternative della difesa 
tradizionale: in definitiva, quando venga 
realizzato il diritto alla libertà di difesa, 
sia a livello collettivo-istituzionale, sia a 
livello personale 

ricordando 
che nell'assemblea straordinaria di Bolo­
gna 1989 l'obietti v o terminale è stato 
specificato nei tre sottoobietti vi 
l) la riforma della legge sull'obiezione 

di coscienza 
2) la scuola formatori degli OdC 
3) l'opzione fiscale legale per la pace 

invece che per la guerra. 

Constata 
che dopo più di 18 anni di Campagna 
Nonviolenta, la prima in Italia e la più 
forte a livello internazionale tra quelle 
dello stesso tipo, 

ha ottenuto: 
l) la presentazione di un progetto di 

legge (Guerzoni) sull'obiezione fi­
scale; 

2) le sentenze della Corte di Cassazione 
sulla legalità della propaganda 
dell'obiezione fiscale contro le armi; 

3) le sentenze della Corte Costituziona­
le sulla equivalenza tra il servizio di 
leva con le armi e quello senza armi 
e di conseguenza tra un esercito ar­
mato ed uno non armato; 

4) la recente approvazione della legge 
di riforma dell'Ode (n. 230 del lu­
glio 1998) che include: 

La mozione approvata 
dall' Assembl~a di Cattolica 

a) il diritto soggettivo all ' obiezio­
ne di coscienza; 

b) l'istituzione e la sperimentazio­
ne di una difesa civile non arma­
ta e Nonviolenta; 

c) l'invio di obiettori in missioni 
internazionali. 

5) l'approvazione alla Camera 
nell'aprile 98 durante la discussione 
della legge 230 di tre raccomanda­
zioni che invitano il governo a 
l) istituire un corpo di caschi bian­

chi, includente gli OdC, per 
missioni di pace all'estero; 

2) realizzare un Istituto di ricerche 
per la Pace che si occupi anche 
della formazione degli OdC; 

3) realizzare una forma legale di 
obiezione fiscale alla guerra. 

riconosce 
che gran parte degli obiettivi proposti so­
no stati raggiunti: a livello giuridico la 
Corte Costituzionale e a livello politico la 
Camera, non solo hanno riconosciuto la 
validità degli obiettivi della Campagna, 
ma li hanno fatti propri, dando loro vali­
dità in linea di principio 

n problema ora è quello della attuazione di 
questi riconoscimenti in linea di principio. 
Questa attuazione va a decidere su due 
questioni di principio: 

A. il riconoscimento pubblico che la 
difesa non armata e Nonviolenta 
non è solo un desiderio personale, 
da attuarsi privatamente dai sin­
goli che ci credono, ma ha un ca­
rattere collettivo ed istituzionale. 

Qui ci sono tre possibili soluzioni istitu­
zionali che oggi appaiono equivalenti ai 
fini di una prima istituzione pubblica di 
DPN: 
a) Scuola formatori di OdC a carattere 

pubblico (statale o regionale); 
b) costituzione di un corpo per la DPN 

di intesa con la Protezione Civile, 
costituito da Obiettori di Coscienza 
volontari in servizio civile; 

c) invio degli OdC all'estero in missioni 
di pace gestite dallo Stato o dall'ONU 
e non solo da ONG private. 

B. legalizzazione dei versamenti fisca­
li per una difesa non armata in al-
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ternativa a quella armata, in parti­
colare per l'attuazione di quella 
difesa civile non armata e Nonvio­
lenta che deve essere attuata se­
condo la legge 230/98; oppure per 
una attuazione delle istituzioni 
precedenti (a, be c del punto A) 

La Campagna OSM non ha ancora rag­
giunto l'obiettivo del diritto soggettivo a 
decidere se la contribuzione fiscale di 
ciascuno sia rivolta alla pace o alla 
guerra; tutti i problemi morali per cui la 
Campagna è nata sono ancora irrisolti, 
anche se l'attuale direzione politica go­
vernativa è favorevole a risolverli. Inoltre 
anche l'obiettivo collettivo della DPN 
non è stato ancora ottenuto completa­
mente. 
Se ci fermassimo qui, avremmo fatto solo 
cultura e pre politica. 
Se vogliamo fare politica dobbiamo 
spendere tutte le energie fossero anche le 
ultime per poter dire che abbiamo portato 
a termine il progetto di 20.000 obiettori 
fiscali perseguito da circa vent'anni. 

Pertanto la Campagna OSM DPN deve 
continuare raccogliendo tutte le proposte 
di impegno politico sugli obiettivi politici 
più importanti del momento storico. 

Pertanto l'Assemblea OSM DPN istitui­
sce una commissione per studiare tutte 
le forme di convergenza efficace tra gli 
obiettivi della Campagna OSM DPN (in 
particolare Scuola formatori e opzione fi­
scale legale) con gli obiettivi elencati dal­
la mozione 6 settembre 1998 di Bologna 
dei movimenti promotori (e cioè i punti 
a), b) e c) con particolare attenzione ai 
progetti riguardanti Caschi Bianchi e 
Berretti Bianchi). 

Di questo documento inoltre assume co­
me suoi lo slogan "La Pace paga: paga 
la pace !!" e il sottotitolo Campagna di 
obiezione di coscienza per la conversio­
ne nonviolenta della difesa nazionale 
dalle spese militari ad investimenti di 
pace 
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Mozione approvata con maggioranza dei 
due terzi dei presenti aventi diritto al voto 

Documento MIR-MN sulla campagna OSM-DPN 
La campagna OSM è nata nel 1982 denunciando la rottura del patto costituziona­
le (l'Italia ripudia la guerra .. . ) dovuta alla decisione della installazione di missili 
nucleari NATO a Comiso in contrapposizione ai missili nucleari del Patto di 
Varsavia. Negli anni successivi migliaia di persone hanno attuato il gesto estre­
mo di disobbedienza civile per dissociarsi personalmente e collettivamente dalla 
folle corsa al riarmo e per rivendicare il diritto all'obiezione di coscienza alle 
spese militari. 
• Oggi non ci sono più i missili e la base militare dismessa è stata e restituita ad 

uso civile; con l'abbattimento del Muro di Berlino si è sciolto il Patto di V arsa­
via e nell'Unione Europea si è aperto il dibattito su un corpo civile europeo di 
pace. 

• n Parlamento italiano ha approvato la legge 230/98 che riconosce il diritto sog­
gettivo all'Ode e prevede l'avvio di forme di difesa nonviolenta. Inoltre con 
l'approvazione da parte del Parlamento dell'ordine del giorno 14/04/1998 che 
impegna il Governo a riconoscere il diritto di "obiezioni alle spese militari" si 
ritiene di aver posto una solida premessa per la concretizzazione di questo se­
condo obiettivo della campagna, cioè l'opzione fiscale, che tra l'altro risulta 
già implicitamente acquisito nel momento in cui lo Stato è impegnato ad attua­
re quanto previsto dall'art.8 della sopraccitata legge. Dunque i presupposti sui 
quali era partita la campagna OSM sono oggi venuti meno e alcuni dei nostri 
obiettivi sono stati positivamente raggiunti. 

• Insieme a queste trasformazioni a livello storico-politico sono intervenute negli 
ultimi anni delle modifiche tecniche nella presentazione della dichiarazione dei 
redditi che rendono l'obiezione fiscale impraticabile per la maggioranza dei 
contribuenti (730, CAAF ... ) e perciò disomogeneo alla natura della disobbe­
dienza civile la quale ha un senso politico solo se può essere praticata da tutti, 
o quanto meno se ha un'eco pubblica. 

• Ormai la stragrande maggioranza dei 742 casi del 1998 non sono obiettori ef­
fettivi, ma contribuenti volontari; continuare perciò a parlare di obiezione di 
coscienza e disobbedienza civile, quando in realtà si offre solo un contributo 
volontario per sostenere progetti di pace, non risponde più a verità. 

Per tutte queste ragioni abbiamo sottoscritto con gli altri movimenti promotori il 
documento di Bologna (6 settembre 1998- pubblicato in Azione nonviolenta di 
novembre 1998 pag. lO e 11) che proponeva di dichiarare conclusa la Campagna 
OSM basata sulla disobbedienza civile collettiva, rilanciando contemporanea­
mente un impegno unitario per dare contenuto effettivo agli spazi offerti dalla 
legge 230/98. 
L'Assemblea di Cattolica ha respinto queste considerazioni. Il Movimento Non­
violento ed il MIR non essendo stati confortati da elementi nuovi per adeguarsi a 
posizioni politiche che ritengono contraddittorie. considerano concluso il loro 
impegno nella promozione della Campagna di disobbedienza civile collettiva 
OMS DPN, mentre al contempo riaffermano la loro volontà di dare concretezza 
politica alle conclusioni propositi ve dell'Assemblea OSM di Cattolica (punti A e 
B della mozione generale) e confermano solidarietà e sostegno a coloro che vor­
ranno ugualmente mettere in atto l'obiezione di coscienza alle spese militari. 
Nella fatica di cercare forme nuove di intervento, adeguate al contesto in cui vi­
viamo, nel designare con il nome di contribuzione quella che è tale e non obie­
zione né disobbedienza civile, sta nel concreto la valenza etica della nostra posi­
zione. 

18 gennaio 1999 

Movimento Nonviolento 
Movimento Internazionale Riconciliazione 
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Tempo lavorato, tempo sprecato. 

di Christoph Baker 

So di andare contro uno dei più solidi 
tabù del mondo occidentale, ma di fronte 
ali' andazzo della società moderna, pare 
alquanto sospetta la santa alleanza di tut-

to-dieci ore al giorno in un ufficio o in 
una fabbrica. Anzi, penso che sia addirit­
tura una delle violenze più profonde, un 
insulto permanente, una arrogante po­
chezza di idee, continuare imperturbabili 
sulla via tracciata dai fautori dell'occupa­
zione a tutti i costi. 

te le forze politiche, sociali e culturali in 35 ore o 5 ore 
difesa del "dio lavoro" e la lotta unanime a settimana ? 
alla sua figlia rinnegata, la "disoccupa-
zione". N o n riesco a capire perché di Perché se vi fermate un instante e riflette­
fronte a segnali chiari che parlano di una te, il lavoro in fondo è una grande droga, 
diminuzione strutturale del lavoro in-
trinseca alla società post-industriale 
dell'effimero e del virtuale, tutti si 
straccino le vesti, invece che rallegrar­
si del fatto che forse, finalmente, 
ali' alba del terzo millennio dell'era 
cristiana, l'uomo potrà avverare il so­
gno dei vecchi saggi greci: affrancarsi 
dal lavoro ... ! 
Se riuscite, provate un attimo a riflet­
tere sul tempo di una vita sprecato in 
nome del lavoro. Quante giornate di 
sole, quanti mesi di mare, quanti anni 
da girovaghi, quante vite di amori ab­
biamo sacrificato sull'altare dell'in­
daffararsi in continuazione? Inutile 
prendersi in giro: non sto parlando di 
una chimerica concezione del lavoro 
come emancipazione dell'uomo, come 
valore di dignità umana. La realtà em­
pirica che modestamente vedo intorno 
a me è un altra: il lavoro deprime! Ba- Christoph Baker 

sta fare un giro nei vari luoghi di lavoro un abbaglio potente per non farci godere 
della nostra società vincente: le banche, del primo diritto di ogni essere vivente, 
gli uffici di contabilità, gli studi di avvo- quello di vivere pienamente la propria vi-
cati, le fabbriche di chips and bits, le bu- ta. Stando come stanno le cose in questo 
rocrazie pubbliche e non, i servizi, il ter- fine millennio, poi, il lavoro, la condanna 
ziario e compagnia bella. Guardate negli del lavoro ce la portiamo appresso quasi 
occhi dei vostri simili, guardate come dalla culla. Che cos'è la scuola oggi se 
camminano per strada, ascoltate le loro non una grande fabbrica di futuri lavora-
parole... tori e disoccupati? Qualcuno mi dia l'in-
Non ho energie da sprecare per convince- dirizzo di una scuola dove vengono privi-
re i campioni di questo mondo del lavoro legiate la gratuità, la spontaneità, la crea-
che non va più bene così. Se non se ne tività, le utopie, i sogni, le onde del cuore 
convincono da soli, si meritano quello e i richiami delle trippe, senza che venga­
che gli capita! No, a me interessa avviare no sopraffatti e sottomessi al primato del-
una piccola riflessione su un mondo fi- la "formazione professionale". Me lo dia, 
nalmente libero dal lavoro, un mondo do- perché vorrei mandarci i miei figli men-
ve l'uomo potrebbe tornare o avviarsi tre sono ancora in tempo. Ma sono pessi-
verso una concezione più partecipata del- mista ... 
la vita. Non riesco a pensare che ci sareb- Oggi si dibatte nelle nostre società avan-
be tutta questa straordinaria ricchezza e zate (!) di 35 ore, sì o no. Dibattiti aspri, 
diversità sulla terra, se il nostro unico de- violenti fra questi fautori del lavorare 
stino fosse quello di parcheggiarci per ot- cinque misere ore in meno e quelli che 

La condanna del lavoro 
vogliono che si lavori come prima se non 
addirittura di più! Ce ne fosse una o uno 
che - se solo nel rispetto della legge 
dell'entropia - proponesse la settimana 
delle cinque ore! Buona notte ... Ma que­
sti politici, questi industriali, questi vin­
centi del mercato globale, dove l'hanno 
letto che serve tutta questa forza lavoro 
per mandare avanti i loro meravigliosi 
progetti capitalistici? Ma facessero loro! 
Andassero loro a gestire i loro robot e i 
loro computer che, secondo le loro pub­
blicità, sono capaci di fare meglio di un 

uomo. Ben venga! Che ci pensino i lo­
ro software a fare viaggiare i loro nu­
meri di dollari o di euro alla velocità 
della luce da una borsa all'altra. An­
dassero loro a verificare in tempo rea­
le se i loro amati indicatori sono cre­
sciuti o regressi dello 0,1 %. A noi po­
veri perdenti, ci lascino in pace. Non 
ce ne importa niente del loro sviluppo, 
della loro crescita, dei loro guadagni, 
delle loro vittorie. Intanto nel loro 
mondo vincente, i vincitori non hanno 
mai un momento per godere la vitto­
ria. Si sono fottuti da soli, il loro mo­
dello è una spirale micidiale di batta­
glie da combattere ogni volta di nuo­
vo. 

Scendere dal treno in corsa 
senza farsi male 

Quello che tocca fare a noi è un'altra 
cosa: è dimissionare da questa follia, 
scendere da questo TGV (treno ad alta 
velocità, en français dans le texte) im­
pazzito, smettere di offrirei come carbu­
rante ad una gigantesca macchina disu­
mana che non capiamo, nè sappiamo do­
ve ci porta, anche se intuiamo che non ci 
porta in un buon porto. (Però, devo stare 
attento con i "tocca a noi...". Anche l'ap­
pello alle masse è miseramente fallito nel 
recente passato). Qui serve prima di tutto 
una specie di archeologia filosofica, o se 
vogliamo un andare alle radici del feno­
meno lavoro, per potere distinguere che 
cosa c'è di buono da salvare e cosa si può 
tranquillamente buttare nel dimenticatoio 
della storia umana. Una volta fatta questa 
pulizia intellettuale, allora si può comin­
ciare a sognare di altri mondi. 
Ho il sospetto che una delle colonne por­
tanti del mito del lavoro sia imputabile ai 
miei avi, i padri pellegrini che sbarcarono 

in Massachusetts quattro secoli e mezzo 
fa, verdi in faccia, con lo stomaco a pezzi 
dopo la traversata dell'Atlantico, essendo 
negati per la navigazione, rigidi contadini 
inglesi quali erano. Ebbene, questa gente 
severa, poco incline al canto e al ballo, 
questi protestanti ortodossi si trovarono 
davanti un mondo da "inventare", e non 
trovarono niente di meglio che individua­
re nell'etica del lavoro la via alla salvez­
za dell'anima. Che pena! Insomma, inve­
ce di tuffarsi nelle onde meravigliose del­
le spiagge di Cape Cod, girarono le spalle 
al mare ed andarono a conquistare il We­
st con la Bibbia, la pistola, 
la pala e l'appie pie. E vai 
con le ore di sforzo fisico 
esaltato dai versetti dei van­
geli e dalle prediche di Jean 
Calvin. "E costruirono il 
Nuovo Mondo"! Oggi il so­
gno americano sta in ogni 
casupola della favela più re­
mota del mondo, e tutti pen­
sano che così deve essere ... 
Altra disgrazia: la rivoluzio­
ne industriale. Adam Smith. 
I padri del capitalismo mo­
derno tutti (vi prego, non mi 
parlate di Ricardo, o di 
Keynes o di Marx ... ). I neo­
schiavisti. Della serie: "Ah 
sì? Ci togliete gli schiavi, ci 
parlate di libertà? Beccate­
vi questa bella trovata: la 
catena di montaggio! Per 
fabbricare tutte queste cose 
che non vi servono assolutamente, ma 
che crederete essenziale per il raggiungi­
mento della felicità" Che programma! E 
la fronte che suda diventa un simbolo no­
bile. n braccio che solleva il piccone. La 
donna uguale, così anche l'altra metà del 
cielo viene cooptata. E poi, 'chiana 
'chiana (in napoletano nel testo), i moto­
ri, gli ingranaggi che vengono raffigurati 
più grandi dell'uomo, più importanti, che 
funzionano meglio. E tu uomo, vai a la­
vorare, vai. Conquista i tuoi diritti di la­
voratore. 
Si verifica nel giro di pochi decenni una 
specie di desertificazione del pensiero fi­
losofico. Dopo milioni di anni dove l'uo­
mo si è interrogato sul perché deve fati­
care, dove intere civiltà hanno imparato 
la centralità dell'ozio, dello stare fermi 
(Buddha sotto l'albero), dell'andare con 

calma, arriva una banda di scalmanati 
che devastano tutta questa saggezza per 
potere costruire ancora una banca, ancora 
un ponte, ancora un sacco di plastica, an­
cora un razzo, e ancora tante tante muni­
zioni. La disgrazia dell'umanità e che 
questa famigerata banda aveva i soldi, i 
canoni, le navi, e s'era sposata la figlia 
dei re e degli imperatori in putrefazione. 
Un cocktail micidiale. Da allora, il rullo 
compressore mi sembra il simbolo più 
adatto alloro approccio alla vita. 
Va bene per le radici storiche. Esistono 
anche le radici psicologiche. Perché non 

credo nella congiura astratta che sarebbe 
stata capace di imporre a tutta questa 
massa impressionante quasi unanime di 
essere umani una tale desolante unifor­
mità di aspirazioni. Qui ci vuole la parte­
cipazione dei soggetti. 

Allora la domanda è semplice: 
ma perché andiamo a lavorare? 

Una ragione abbastanza ovvia, almeno 
nei tempi moderni, è che il lavoro ci to­
glie dal pensare a cose serie tipo: che ci 
facciamo su questa terra? Indaffarati al 
computer, alla cassa, alla fotocopiatrice, 
al banco di montaggio, nella riunione del 
consiglio d'amministrazione, non "abbia­
mo tempo" per pensare alle grida del no­
stro cuore, della nostra anima. "Fare, non 
riflettere", quello è lo slogan che porta 
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dritto al raggelante "Arbeit macht frei"! 
Finché spendiamo le nostre povere ener­
gie a fare conti, scrivere paragrafi, battere 
numeri o disegnare statistiche, possiamo 
tranquillamente rimandare alle calende 
greche i dubbi che si insinuano nella no­
stra mente che tutto questo in fondo è una 
presa per i fondelli . Che questo è il vero 
assassinio della nostra dignità. 
Perché, quanti sono rimasti in giro a cui 
viene riconosciuto il valore del proprio 
unico contributo? Il cantautore? Il sacer­
dote? La scrittrice? n pescatore? .Ma per 
uno di loro, siamo milioni di nessuno, di 

numeri , di astratte entità 
produttive. E torniamo la 
sera a casa e non sappiamo 
cosa dire ai nostri figli, 
quando chiedono: "Papà, 
ma cos'è il tuo lavoro?" ... 
Sgomenti, accendiamo il te­
levisore, e vediamo che va 
tutto bene, che sono tutti 
uguali là fuori, e ci addor­
mentiamo nella nebbia dei 
nostri sogni persi, nell'iner­
zia di questa routine che ci 
porterà alla pensione senza 
troppi sussulti ... 
Bisogna poi affrontare il ca­
pitolo della soddisfazione 
professionale. Anche in 
questo caso, il lavoro di in­
dottrinamento comincia pre­
sto. Non ricordiamo quando 
ci è stato detto che il non 
plus ultra nella vita è rag­

giungere il mitico apice di una mitica 
carriera. Il successo sarà di coloro che 
hanno scalato fino in cima la scala del 
valore occupazionale. Le facce in televi­
sione e nei giornali sono di questi "eroi" 
del capitalismo lavorativo, le loro storie 
sono tutte uguali. Eccovi uomini che han­
no sacrificato la loro vita per raggiungere 
le vette del riconoscimento sociale. E 
guardateli oggi: sorrisi smagliante (quanti 
denti veri?), mandibole volitive, doppio­
petti e cravatte scure. E' il nuovo esercito 
dei vincitori. Ma siamo veramente sicuri 
che hanno raggiunto qualcosa di impor­
tante? Voglio dire: dietro alla superficiale 
facciata del successo, non si nasconde 
una deprimente solitudine, una incapacità 
di relazionarsi con gli altri, un vuoto di 
emozioni e di sentimenti? 
Può essere gratificante una volta, forse 
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due, ricevere i complimenti del capo, e 
vedere gli sguardi invidiosi dei colleghi. 
Dopo però diventa solo nevrosi, solo 
guerra. Perché quello che non ci dicono è 
che il sistema di gratificazione del nostro 
modello di lavoro è basato su uno spicca­
to senso dell'egoismo, dell ' arrivare da­
vanti a tutti, come se la vita fosse solo 
una lunga ed estenuante gara. E il prezzo 
che si paga? Forse non vogliamo vedere 
tutti questi morti di cancro, di tumore, di 
infarto? Forse non vogliamo risvegliarci 
davanti al deserto di solitudine, di esseri 
abbandonati, di cuori rinsecchiti, di sogni 
naufragati, che ci aspetta ogni giorno 
quando lasciamo casa? 
Purtroppo, il nostro modello di sviluppo 
ci ha intrappolato in modo ulteriore, 
creando l'equazione fra il lavoro e il ca­
pitale. In un breve, impressionante perio­
do, tutta una storia legata ai mestieri, alle 
vocazioni, alle attività non necessaria­
mente iper-produttive viene cacciata dal­
la faccia della modernità e lascia spazio 
ad un solo sistema di valore: il lavoro sti­
pendiato. Allora, anche se non sarai mai 
il grande capo della tua ditta, almeno 
ogni anno potrai rivendicare un aumento 
di stipendio e quando lo avrai ottenuto, ti 
sentirai soddisfatto ... E il tuo senso di ri­
valsa si misurerà oggi in nuovi apparec­
chi hi-fi come ieri si misurava nell'auto­
mobile, o in viaggi ai tropici come ieri 
nella prima vacanza in albergo. Poco im­
porta che la realtà ci grida in faccia che il 
gioco è finito: solo pochi eletti arriveran­
no al top. Gli altri, noi, saremo cadaveri 
dimenticati lungo le autostrade di questa 
moribonda modernità. 

Grande risultato: abbiamo scoperto 
il suicidio omeopatico •.. 

Perché intanto abbiamo perso il senso 
dell'azione compiuta, dell'iniziativa se­
guita fino in fondo, dell'opera ben fatta. 
Mio nonno mi parlava di un tempo in cui 
gli uomini ancora curavano i dettagli, 
avevano l'occhio, l'orecchio, la mano, il 
tatto per definire la qualità di un prodot­
to . Vi era un'attenzione particolare alle 
cose fatte, figlia di un'era ancora libera 
dall'ansia, dallo stress, dalla frenesia. Se 
invece il produttore ha in mente solo il 
massimo profitto nel tempo più breve 
possibile, e il suo lavoratore solo di in­
cassare lo stipendio il 27 del mese, viene 
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"Facendo meno, faremmo 
anche meglio, e soprattutto 

faremmo meno guasti e meno guai" 

a mancare il vero metro di un ' attività 
gratificante, cioè vedere ricompensato il 
proprio sforzo dalla bellezza, dalla vali­
dità, dalla essenzialità di quello che uno 
ha fatto. 
Ma non si può accettare questa condanna 
al lavoro senza mettere a prova almeno 
un tentativo, goffo quanto vorrete, di eva­
dere. In nome delle nostre illusioni più 
dolci, più fragili, quei sogni di godersi la 
vita, di conoscere il piacere da dentro, di 
avvicinarci agli altri, di tenere gli occhi 
sempre aperti di fronte all'immensità del 
mondo, al mistero del nostro destino ... In 
nome del passo di danza, dell'accordo 
minore, delle nostre dichiarazioni d'amo-
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re a donne, uomini, cani, gatti, pietre, tra­
monti, venti marini, vini, dolci ... In nome 
dell'abisso che ci aspetta a qualche milli­
metro, della futilità dei nostri gesti di ca­
rità, della grandiloquenza delle nostre 
ubriacature ... In nome della vita che ci ha 
accolto e che ci nutre, dobbiamo tentare 
di trovare il coraggio di quel bambino 
che osò dire: "il re è nudo!" 
Non c'è bisogno di lavorare così tanto, in 
questo modo, con questi ritmi, per questi 
risultati. Non è vero che il mondo crolle­
rebbe se domani tutti andassimo a fare 
una bella passeggiata, o meglio ancora, 
non ci alzassimo per niente! Se prendes­
simo più tempo per studiare l'azione, per 
intuire il lato nascosto dell'impresa, se la 
smettessimo di essere schiavi dell'iner-

zia, in poche parole, se la facessimo fini­
ta con questo conformismo cieco del la­
vorare a tutti i costi. Allora forse potrem­
mo cominciare a riempire le giornate del­
la nostra vita di cose più sensate. 

Facciamo tutti 
i casalinghi ! 

Al rischio di provocare l'ira di molte 
donne, direi che il "lavoro domestico", il 
famoso lavoro non riconosciuto dalle sta­
tistiche economiche ufficiali e - soprat­
tutto! - non stipendiato, dovrebbe essere 
un punto di ripartenza di una seria riqua­
lifica del lavoro. 
Partirei dalla cucina .. . Da una Daube à la 
Provençale ... Servono aglio, cipolle, ca­
rote, erbe di Provenza, olio extravergine 
of course, e altri succulenti ingredienti 
del Mediterraneo. Ancora prima di met­
terei la carne, hai già consumato un'ora 
solo a tagliare, rosolare, assaggiare. Ora 
ditemi se questo non è lavoro? Voglio di­
re stare là con la mezzaluna in mano a ri­
durre l'aglio a pezzettini? E le cipolle? 
Con gli occhi più rossi di loro? E adesso 
viene il bello: una Daube per venire be­
ne, deve cuocere minimo tre/quattro ore 
in una casseruola (meglio se di ghisa), 
ma senza mai perdere d'occhio se serve 
un altro po' di vino, e comunque devi gi­
rare il tutto a intervalli misurati. Insom­
ma, è un impiego di tempo notevole, cer­
to non remunerato. E quindi, non è lavo­
ro? 
Solo che, siccome cucinare bene è anche 
un piacere, viene visto come un passa­
tempo, un hobby, un lusso. E qui casca 
l'asino! Se è piacere, non è lavoro. Il la­
voro non può essere piacere. (Verrebbe 
da dire ma per piacere!). La fregatura è 
questa: fondamentalmente, tu quando la­
vori ti devi sentire un po' frustrato den­
tro. Solo così si può fare credere alla car­
riera, alla sofferenza, al sacrificio, al su­
dore, e altre scemenze del genere. Solo 
così si può tenere dentro a questa gabbia 
mentale del lavoro tanti poveri Cristi che 
non hanno chiesto di rovinarsi la vita in 
questo modo .. . 
Seconda provocazione: lavare i piatti. La­
vare i piatti può essere un dei momenti 
più filosofici della vita quotidiana. Ov­
viamente, non il fatto stesso di lavarli, 
bensì organizzarsi per avere vicino degli 
amici - anche solo uno o una - e mentre 

gennaio-febbraio 1999 ~~ Azione nonviolent:a 



"Non c'è bisogno di lavorare 
così tanto, in questo modo, 

con questi ritmi, per questi risultati" 

uno lava e l ' altro asciuga, lanciarsi in 
grandi divagazioni o piccoli segreti con­
divisi, andare a sfrugugliare nei cassetti 
dei ricordi o meditare sulle cose della vi­
ta, cose appena successe o vecchi rim­
pianti. Tutto di un tratto, poi, individuare 
un sogno, un progetto, una speranza e co­
minciare a fantasticare, a lasciarsi andare 
verso nuovi orizzonti. Badate, questo -
tolti i contenuti - è più o meno quello che 
fanno eserciti di decision-makers in eser­
citi di consigli d'amministrazione! Ore a 
parlarsi addosso, per decidere quale pro­
getto accettare. Ecco, la differenza sta 
nell'oggetto del desiderio. 
Oppure curare un giardino . Vogliamo 
mettere curare un giardino? Fiori, piante, 
frutta, verdure. Ognuna con la sua perso­
nalità, con i suoi ritmi, le sue stagioni, i 
suoi lati deboli, le sue forze. Ma sempre 
devi starle appresso, seguire ogni piccolo 
segno di alterazione. Devi documentarti, 
parlare con i vecchi che sanno (anche con 
quelli che non sanno), fare i tuoi bei erro­
ri: niente di nuovo sotto il sole. Ora, non 
possiamo tutti aprire dei vivai. Non per 
questo, il lavoro di una povera santa o di 
un povero santo nel suo giardinetto vale 
meno di uno che vende dodicimila piante 
al giorno! 
E poi, giocare? Avete mai visto con 
quanta "serietà" un bambino si avvia a un 
gioco? La cura di avere tutti i pezzi giu­
sti, tutte le carte, i dadi, le pedine. Vuoi 
mettere il progetto di cercare l'unica bi­
glia rossa che manca per giocare tutti a 
stella cinese? 
E' consueto dire che giocare è il contra­
rio di lavorare. Invece l'unica verità è che 
il primo lo fanno i bambini, il secondo gli 
adulti ... 
Si tratta in fondo di rovesciare il nostro 
modo di vedere le cose. Se ripartissimo 
dal nostro quotidiano, recuperando il rit­
mo biologico del nostro corpo, che ri­
sponde ancora - scusa Bill Gates! - ai due 
richiami più importanti del tempo: l'alza­
re del sole ed il crepuscolo; se riscopris­
simo la saggezza degli animali che quan­
do digeriscono, dormono; se non riman­
dassimo le cose che si possono fare oggi 
a domani, ma a dopodomani; se imparas­
simo a meglio sminuire la possibile im­
portanza delle nostre misere azioni; se 
abbandonassimo ogni tanto la superbia di 
dover "lasciare un segno"; insomma, se 
ci dessimo una CALMA T A, allora forse 

potremmo scoprire che tutto questo in­
daffararsi non serve a un granché. Anzi 
che facendo meno, faremmo anche me­
glio, e soprattutto faremmo meno guasti e 
meno guai! 

Ma se nessuno lavora 
chi lavora per noi? 

Sento levarsi gentile l'obiezione dei "rea­
listi": ma che cavolo dici??? E pensano: 
sicuramente questo ha i soldi per potersi 
permettere queste menate! Voglio con­
fessare una volta per tutte: ho sempre vis­
suto molto al di sopra delle mie possibi­
lità finanziarie ... Ma ho anche assaggiato 
la ricchezza del gratuito, del non dovuto, 
del regalo. E guarda caso, tutto questo 
l'ho sempre ricevuto quando non lavora­
vo. E' difficile potersi accorgere di un 
gesto gratuito mentre si è infilati in una 
frenesia produttiva. 
Ai realisti, però, vorrei obiettare anch'io. 
Perché dobbiamo lavorare per 
quarant'anni aspettando 
la pensione per andare 
a fare le cose che vole­
vamo fare quarant'anni 
prima? A voi, grandi 
paladini del riduzioni­
smo, vi chiedo alla fine 
del viaggio di aprire le 
vostre mani, il vostro 
cuore, la vostra anima. 
Quello che ci troverete, 
se ci trovate qualcosa, 
non avrà niente a che 
fare con il lavoro che 
avete fatto tutta la vo­
stra vita. Di quello non 
rimane traccia se non 
nei polmoni, nella 
schiena, nelle ossa. Se 
rimane qualcosa alla fi­
ne del gioco, è quello 
che siamo riuscito a 
salvare durante le "ri­
creazioni", le fughe, 
durante i giorni che ab­
biamo detto che erava­
mo ammalati e non era 
vero. 
E a quelli che continua­
no ad insistere, "ma se 
non lavoriamo, chi 
manda avanti il mon­
do?", vorrei dire che il 
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mondo va avanti tranquillamente da solo, 
e che è solo la nostra pretesa di comanda­
re tutto, di avere il controllo di tutto, di 
programmare tutto, che ci ha ingannato 
tutti questi secoli a trasformare la vita in 
una grande fatica, spesso inutile, molte 
volte dannosa a noi e ai nostri prossimi, 
sempre avara di gioie e di ricompense. 
Vorrei invitarli a riflettere sul male com­
piuto negli ultimi cent'anni, quando ab­
biamo cominciato a imporre in modo si­
stematico questo unico modello di so­
cietà a tutti i poveri Cristi e Maometti e 
Buddha sparsi fuori dali' occidente. Se 
hanno un briciolo di onestà intellettuale, 
vorrei chiedergli se non avremmo fatto 
meglio a lasciare tutta questa "povera" 
gente in pace? Sicuramente, se non aves­
simo lavorato così a lungo, così convinti, 
così automaticamente, oggi il resto del 
mondo potrebbe ancora parlarci di gior­
nate fatte di contemplazione e basta. 

Ma non è detta l'ultima parola ... 
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"Avete inteso che fu detto: amerai il tuo 
prossimo e odierai il tuo nemico. 
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e 

pregate per i vostri persecutori" 
(Mt. 5,43-44). 

Alle soglie del 2.000 da quando furono 
pronunciate queste parole da Gesù Figlio 
di Dio incarnato, Clinton, presidente de­
gli Stati Uniti, ha bombardato Baghdad, 
lasciando intatti i dubbi sulle motivazio­
ni, sui risultati, sulla legittimità, sulla en­
tità dei danni alle abitazioni e alle perso­
ne civili. 
E non si dica che i pacifisti sono pala­
dini del tiranno Saddam, contro il 
quale alcuni di noi hanno manifestato 
(perché massacrava i curdi) in Piazza 
Maggiore a Bologna già cinque anni 
prima della guerra del Golfo, mentre 
USA, Francia, Inghilterra, Germania, 
Italia e Svizzera andavano a gara ad 
armarlo. Cosa pensavano? Che avreb­
be fatto una esposizione di bellezza? 
Si aggiunga il criminale embargo dei 
viveri, che ha causato centinaia di mi­
gliaia di vittime, più volte deprecato 
anche da papa Giovanni Paolo II. 
Perché non fanno sul serio l'embargo 
della armi? 
In Kosovo, dove 220 pacifisti hanno 
partecipato all'iniziativa "I care! -Mi 
importa!" (6-12 dicembre 1998), nel 
50mo della "Proclamazione universa­
le dei diritti dell'uomo", dopo otto anni 
di lotta nonviolenta, di fronte alla quale 
la comunità politica internazionale ha 
finto di esser cieca, sono nati come fun­
ghi diversi gruppi armati, con relativa 
reazione serba e con il risultato, in pochi 
mesi, di migliaia di morti e feriti, paesi 
interi rasi al suolo e centinaia di migliaia 
di profughi in preda alla fame e al fred­
do. 
Ciononostante ci si prepara a un nuovo 
bagno di sangue in primavera o anche 
prima, come si vede; e le armi arrivano. 
In Congo (ex-Zaire) si assiste a scene in­
credibili di massacri, bombardamenti e 
folle di sbandati. La guerra continua; i 
missionari gridano appelli; i Dehoniani 
di tutto il mondo hanno digiunato e pre­
gato per questo il 30 novembre scorso; 
ma nessuno sembra accorgersene. 
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APPELLO A RELIGIOSI E POLITICI 

Un 2000 di pace o ancora di guerra ? 

In Sudan la guerra dura da oltre qua­
rant'anni, con orrori e sofferenze inim­
maginabili, attribuiti all'odio religioso, 
quando si sa benissimo che é questione 
di petrolio. E cosi' via per tante altre 
guerre in tutti i continenti. 
Ciò che impressiona di più é che politici 
e giornalisti fanno grandi discorsi di stra­
tegia militare, lontani dalla cultura di pa­
ce e nonviolenza. 
Allora: nel 2.000 ci comportiamo ancora 
come antidiluviani? 
Con la differenza che, invece del tiro 
delle pietre, qui si lanciano missili e 

bombe. 

Per tutti questi motivi, che dovrebbero 
scoppiare dentro a ogni coscienza 
umana e, tanto più, cristiana, i sottoscrit­
ti, e tutti quelli che vorranno 
sottoscrivere, lanciano un duplice 

APPELLO: 
ai POLITICI 

diano rilievo all'APPELLO dei 20 
PREMI NOBEL PER LA PACE, fra 
cui MADRE TERESA, già fatto pro­
prio dall'ONU, affinché l'anno 2.000 
e tutto il primo decennio sia dedicato 
alla "educazione di tutti i popoli della 
terra alla nonviolenza" (cose concre­
te: appositi programmi e testi scola­
stici, cultura quotidiana e politiche 

interna ed estera coerenti) 
in particolare, l'Italia intensifichi 
l'azione diplomatica per una ONU 
democratica e forte (un minimo di 
vera autorità), come e' stato chiesto 
nelle due ultime MARCE DELLA 
PACE PERUGIA-ASSISI e come 
chiede ripetutamente il PAPA (Cen­
tesimus Annus n. 58 ecc.), al fine di 
ristabilire il primato della politica 
sul potere mondiale delle multina­
zionali, completando cosi' l'impian­
to giuridico-istituzionale che dia ef­
fettività ai diritti dell'uomo e dei po-

poli come auspicato da La Pira: 
"Pax ex jure! - La pace dal dirit­
to!" 

- si bandisca la guerra e ci si limiti a 
un "corpo di polizia internazionale al­
le dirette dipendenze dell'ONU (art. 
43 della Carta), e si istituiscano corpi 
di "Caschi bianchi" (disarmati) 
- si abbandoni il disegno criminale 
del NUOVO MODELLO DI DIFESA 
( = difesa degli interessi dei paesi in­
dustrializzati a spese del Sud del 
mondo) e si abbandoni il disegno di 
un esercito professionale ad esso fun­
zionale. 

e ai RELIGIOSI 

- le religioni e le chiese tutte non per­
mettano che la fede nell'unico Dio di 
tutti venga strumentalizzata a legitti­

mazione di guerre fratricide (vedi "Mes­
saggio per la pace" del Papa, l gennaio 
1999, n. 5) 
- la Chiesa Cattolica, in particolare, 
completi la ripetuta condanna che il Pa­
pa fa della guerra e affermi che ogni vita 
umana e' sacra e inviolabile, non solo 
quella innocente (''Chi e' senza peccato 
scagli la prima pietra"); e testimoni la 
speranza nell'avvento del regno di Dio, 
REGNO DI GIUSTIZIA E DI PACE, 
già qui in terra, anche se in modo imper­
fetto, nella prospettiva del concilio Vati­
cano II: "Nuove strade converrà cerca­
re ... (Occorre) trovare delle vie per com­
porre in maniera più degna dell'uomo le 
nostre controversie. La provvidenza di­
vina esige da noi con insistenza che li­
beriamo noi stessi dal!' antica schiavitù 
della guerra" (Gs n. 81). 
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Cosi' la "Gloria di Dio nell'alto dei cieli" 
si congiungerà con la "Pace in terra agli 
uomini che Egli ama". 

Se POLITICI e RELIGIOSI faranno que­
sto, Madre Teresa di Calcutta, "santa dei 
poveri" e "santa della nonviolenza", sorri­
derà doppiamente dal cielo. 

Sottoscrizioni: Comunita' Dehoniana di 
Bagnarola (Bologna), Giancarlo Neroni 
Forlani, prof Enrico Peyretti, vescovo An­
tonio Riboldi, Luciano Di Giulio; Andrea 
Rossi, Beati i Costruttori di Pace, don Al­
bino Bizzotto, Cristian Petti, prof Antonio 
Papisca, p. Francesco Bottacin, lari Lan­
zoni, Fraternita' Cappuccini di Trento, p. 
Fabrizio Forti, Gigi Ontanetti, don Renato 
Sacco, Mario Montagnani, Pa.x Christi Ita­
lia, vescovo Diego Bona, don Tonio 
Dell'Olio, profsa Giuliana Martirani, CI­
PAX-Centro Interconfessionale per la Pa­
ce, don Gianni Novelli, Vittorio Pallotti, 
Manifesto Pacifista Internazionale, Centro 
Missionario Diocesano di Verona, don Ot­
tavio Todeschini, don Giulio Girardello, 
Cologno(Monzese) Città Solidale-ACEC, 
Giornale della Natura, Michele Papagna, 
avv. Sandra Canestrini, Alessandro Colan­
tonio, Alessandro Giovannoni, Eugenio 
Santi, Gianfranco Buffagni, Giorgio Fer­
rari, Anna Meli, Riccardo Feoli, France­
sca Stermieri, Simone Torrini, Massimilia­
no Arletti, Agnese Gozzi, on.le Renzo !m­
beni vicepresidente del Parlamento Euro­
peo, p. Vincenzo Barbieri di Cooperazione 
Internazionale, Fraternita' CAPPUCCINI 
di ALA (Trento), Marco Tolomelli del SAE 
(Segretariato Attivita' Ecumeniche), Pic­
cole Suore Sacra Famiglia (Trento), Leo­
nardo Sturiate giornalista, Coordinamento 
lombardo Nord/Sud del mondo, Franco 
Perna, Marisa Siccardi, Paolo Pieracci e 
Marina Venturi di AGESCI, dott. France­
sco Tullio, Giancarla e Johanna ADT, Ja­
nich Edoardo, Franco e Anna Bartolomei, 
Paolo Mengoli assess. com. Bologna, 
Franca Balboni e Piergiorgio Feriali, 
Mao Valpiana direttore di 'Azione nonvio­
lenta' 

(Inviare le sottoscrizioni a p. Angelo Cava­
gna: 
email: gavci@iperbole.bologna.it ,Tl. e 
Fax 051/6927098) 

L'ASSEMBLEA GENERALE 
DELLE NAZIONI UNITE 

2001-2010: 
Decennio di Pace e 

Nonviolenza 
Con un voto storico, il 10 novembre 1998 l'Assemblea Generale delle Na­
zioni Unite ha proclamato la prima decade del ventunesimo secolo: "Decen­
nio per una Cultura di Pace e Nonviolenta per i Bambini del Mondo (2001-
2010)". Inoltre il2.000 è stato proclamato "Anno internazionale della Cultu­
ra e della Pace". 
A cinquant'anni dalla morte del Mahatma Gandhi e trent'anni da quella 
di Martin Luther King, l'invito al "Decennio per una Cultura di Pace e 
Nonviolenta per i Bambini del Mondo" è frutto di un Appello alle Nazio­
ni Unite (pubblicato in Azione nonviolenta, dicembre 1997) inizialmente 
sottoscritto da ventitré personalità insignite col Premio Nobel per la Pace, 
tra cui Madre Teresa, Aung San Suu Kyi, l'arcivescovo Desmond Tu tu, 
Sua Santità il Dalai Lama, Rigoberta Menchù, Perez Esquivel e il Presi­
dente Nelson Mandela. 
n proclama invita ogni Stato-membro dell'Unione a diffondere i principi 
della Nonviolenza agli appartenenti ad ogni classe sociale. I membri delle 
Nazioni Unite, le ONG, gli apparati educativi, i leader religiosi, i media, gli 
artisti, e ogni membro delle società civili sono invitati a supportare il Decen­
nio per il bene dei bambini del mondo. n proclama è stato redatto dopo gli 
appelli venuti da venti nazioni che invocavano 1m futuro senza guerre. 
"Voglio congratularmi con il Comitato per un impressionante risultato" ha 
dichiarato Anke Kooke, segretario generale dell'IFOR. "Il mondo ha dispe­
ratamente bisogno di porre fine all'endemica sofferenza delle guerra e della 
violenza. Dobbiamo concentrarci su dieci anni di sforzi per formare una 
cultura globale di pace e nonviolenza. Ogni generazione deve apprendere e 
insegnare il valore della nonviolenza e dell'amore." 
L'UNESCO sta lavorando per sostenere in ogni modo la promozione di que­
ste iniziative con una specifica campagna mondiale che sarà resa nota nel 
prossimo mese di aprile. 

Per ulteriori informazioni, contattate l'IFOR, tel. 0031172/5123014 (fax 
5151102). 
Email: office@ifor.ccmail.compuserve.com 
o il Comitato per il premio Nobel, tel. e fax. 0033/3/44863907. 
Email: nobel.appea1.2000@wanadoo.fr 
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I quesiti che ci eravamo posti nell'orga­
nizzare il Congresso, hanno trovato una 
risposta positiva sia nei contributi degli 
ospiti, sia nel nostro dibattito interno. 
L'obiezione può essere ancora uno stru­
mento di lavoro per la pace: lo può essere 
nell'esperienza della Rete Caschi Bianchi 
(i 41 obiettori impegnati in Kosovo in 
quegli stessi giorni ne sono una prova 
evidente); lo può essere nell'impegno per 
un servizio civile che sia scuola di citta­
dinanza e di educazione alla pace (la pre­
senza al Congresso del Dott. Bertolaso -
dirigente del futuro Ufficio nazionale per 
il servizio civile - è risultata piacevole 
sorpresa per gli impegni che ha saputo 
prendere e per l'ampia disponibilità mo­
strata per una futura collaborazione). 
Lo può essere nel riprendere un'iniziativa 
antimilitarista matura che, superando i 
dogmatismi e la logica da riserva 
indiana, sappia costruire un percorso di 
azione politico-culturale di ampio respi­
ro, capace di denunciare puntualmente 
obiettivi, costi e funzionamenti dello 
strumento militare, di lavorare al supera­
mento del suo monopolio nel campo del­
la difesa, rendendolo improponibile, sma­
scherandone i tentativi di mimetizzazione 
e rilegittimazione nelle cosiddette opera­
zioni di pace, contrastando puntualmente 
ogni sua inutile presenza nel territorio 
con basi militari NATO, ma non solo. 
Lo può essere, infine, lavorando alla co­
struzione di una Costituzione materiale 
del pianeta, ove non abbiano più posto 
l'uso della forza come mezzo legittimo 
per risolvere qualunque tipo di conflitto, 
lo spreco delle spese militari, l'esaltazio­
ne di guerre giuste. 
Nessuna guerra è giusta, lo sappiamo, ma 
solo la mobilitazione di ciascuno di noi e 
la conseguente assunzione di responsabi­
lità (che stava e sta alla base della scelta 
di obiettare, fin dall'inizio della nostra 
storia) può delegittimarne definitivamen­
te le ragioni. 
Gli altri quesiti di fondo, a cui il Con­
gresso doveva rispondere, erano: esiste 
ancora un'organizzazione chiamata 
LOC? Vi è ancora la necessità che essa 
esista? 
Le conclusioni di Torino ci fanno rispon­
dere sì a tutte e due le domande! 
Seppur piccola, la LOC, è presente in 
buona parte del territorio nazionale, vita­
le, in grado di interloquire con istituzioni 
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DOPO IL CONGRESSO L.O.C. 

L'obiezione, strutnento per la pace 

e movimenti, capace di esprimere una 
progettualità autonoma efficace, motore 
organizzativo di molte iniziative politiche 
culturali, formative e informative. 
E abbiamo ancora molte cose da dire e da 
fare, soprattutto dopo l'approvazione del­
la Legge 230/98. 
n dato più significativo del Congresso è 
stato certamente la presenza quantitativa 
e qualitativa delle sedi LOC del Sud Ita­
lia; una realtà importante che modifi­
cherà il modo di lavorare della nostra or­
ganizzazione. 

n 6 e 7 Marzo 99 si terrà a Napoli, una 

nuova assemblea nazionale della LOC 
avente, come obiettivi, la definizione di 
una agenda politica, l'approvazione di 
un nuovo Statuto, nuove forme orga­
nizzative. 

Il 1999 sarà un anno cruciale per la LOC; 
è opportuno che inizi subito il dibattito e 
vi sia una ampia assunzione di responsa­
bilità. 
Inutile dire che la partecipazione all' as­
semblea di Napoli è estremamente impor­
tante; segnalate la vostra partecipazione e 
inviate eventuali ed auspicati contributi 
scritti al dibattito, alla Sede Nazionale. 

L'On. Valdo Spini e la leva 

Come risolvere il problema del "mer­
cimonio": soldi in cambio di esenzio­
ne dalla leva obbligatoria, reso possi­
bile da una "certa interpretazione di 
legge"? Ovvero, come impedire che 
un cittadino possa assolvere gli obbli­
ghi di leva pagando circa 4 milioni e 
mezzo? 
Per l'On. Valdo Spini, Presidente del­
la Commissione Difesa della Camera, 
la risoluzione è assai semplice: sosti­
tuire la coscrizione obbligatoria con 
Forze armate su basi professionali e 
volontarie. 
Lo ha dichiarato in una lettera pubbli ­
cata dal Sole 24 Ore, in data 23.11.98, 
nella quale comunica anche di aver 
presentato una proposta di legge (no 
5218) in tal senso. 
E' evidente che, stante la situazione 
attuale, nemmeno per l'On. Spini la 
situazione sia di facile soluzione se, 
per risolvere questo problema si deve 
arrivare ad ipotizzare addirittura il 
cambiamento della stessa struttura di­
fensiva italiana. 
A questo punto, però, ci sorge un dub­
bio: e se del mercimonio non impor­
tasse niente a nessuno e questo pre­
sunto scandalo (soldi in cambio di 
esenzione) fosse solo un escamotage 
per giustificare, agli occhi dell'opi­
nione pubblica la riforma in senso 
professionale delle FFAA? 

On. Spini, lei non ce la racconta giu­
sta! 
Il Nuovo Modello di Difesa lo vuole 
la NATO e tutta la lobby del comples­
so militare industriale e non è certo 
una novità inventata dall'On. Spini 
contro le esenzioni a pagamento. 
Perché non si ha il coraggio di chia­
mare le cose con il loro nome? 
Forse perché si ha paura che l' opinio­
ne pubblica potrebbe non essere più 
così tanto d'accordo? 
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Obiettori in ambulanza? 
La discussione sul mansionario obiettori, 
impiegati nei servizi di pubblica assisten­
za (ambulanze),non è certo recente: 
- da quante persone deve essere compo­
sto l'equipaggio di una ambulanza? 
- quanti di queste devono essere obietto­
ri? 
- che tipo di preparazione deve essere lo­
ro conferita, prima di essere impiegati in 
tali compiti? 
Il problema, come già abbiamo avuto 
modo di segnalare anche per altri casi, 
non è tanto o solo quello di tutelare 
l'obiettore dal trovarsi in situazioni 
"spiacevoli"; qui si tratta di garantire un 
servizio efficiente ad una utenza che si 
trova in condizioni di emergenza e/o di 
sofferenza particolari. 
n malato che chiama un'ambulanza ritie­
ne di trovarsi a fronte di personale prepa­
rato ma, spesso, viene accudito da un ra­
gazzo in servizio di leva, completamente 
impreparato e disorientato. 
Fantasie? No! E' quanto ci segnalano (tra 
gli altri), gli obiettori della Croce Verde 
di Verona, i quali hanno inviato una lette­
ra anche al D.M. per segnalare casi in 
cui, alcuni di loro, sono stati impiegati in 
ambulanza, in servizi di emergenza, sen­
za la dovuta preparazione e senza la pre-

senza di un medico. 
Dal canto nostro ci stiamo adoperando 
per presentare una interrogazione parla­
mentare al fine di avere una risposta dal 
Ministro che chiarisca definitivamente le 
domande sopra indicate. 
Vorremmo capire, infme, se: 
a) la gestione di interventi di emergenza 
e/o assistenza è concessa in appalto alle 
PP AA e, se per questi servizi, ricevono 
finanziamenti (dalla ASL, dai Comuni?); 
b) nella copertura di questi servizi esisto­
no dei protocolli di intesa o contratti che 
vincolano le PP AA a garantire standard 
nella qualità e quantità del personale; 
c) se gli obiettori vengono impiegati per 
ampliare la quantità di servizi gestiti dal­
le PPAA, a scapito della qualità del servi­
zio erogato e della sicurezza dei cittadini 
soccorsi e trasportati; 
d) chi si occupa di verificare che ciò av­
venga, nell'interesse, lo ripeti amo, 
dell'utenza e non degli obiettori? 
Queste nostre preoccupazioni, agli occhi 
di qualcuno, potrebbero apparire formali­
smi e cavillosità burocratiche ma, a no­
stro giudizio, la delicatezza dei servizi in 
questione ed il rispetto delle leggi ci im­
pongono di approfondire la conoscenza e 
chiedere maggiore trasparenza. 

20 mesi di servizio civile.: 
tutti validi ai fini pensionistici 

Ricordate il caso di Marco Cubi, già segnalato in questa rubrica? 
Marco aveva richiesto il riconoscimento dei 20 mesi di servizio civile ai fini pensioni­
stici ma, l'INPDAP, riconosceva solo 12 mesi. 
Su nostra indicazione l'On. Tiziana Valpiana presentava l'interrogazione a risposta 
scritta no 4-16909 alla quale, il Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale, ha ri­
sposto in data 07 .12.98, riconoscendo, in sostanza le nostre posizioni. 
L'INPDAP si era sbagliato e tutto il periodo di servizio civile deve essere riconosciuto 
ai fini pensionistici. . . . 
Il Ministro ribadisce, inoltre, che anche l'INPS è tenuto ad applicare tale normativa, m 
base alla Circolare no 548, del14.01.81. 
Questa risposta è interessante non solo per la situazio~e personal~ di. M~co ~a anc~e 
perché assume un carattere di interesse generale, valida per tutti gli obtetton che, t.n 
virtù di una legge, dimostratasi poi incostituzionale, hanno dovuto effettuare un servi­
zio civile di otto mesi più lungo di quello militare. 
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Nuova guida 
all'obiezione 
di coscienza 

La Sede Nazionale della Lega Obiettori di 
Coscienza comunica a tutti gli interessati 
che è stata recentemente pubblicata la Nuo­
va Edizione della Guida all'obiezione di 
coscienza, completa di una presentazione 
teorica (i valori e le fmalità del movimento 
degli obiettori di coscienza) e di una di­
spensa pratica, chiara e sintetica, riportante 
tutte le indicazioni necessarie alla presenta­
zione della dichiarazione di obiezione (tem­
pi, luoghi, modalità, fac-simili della modu­
listica necessaria). 
Oltre alla Guida all'obiezione di coscienza, 
la Sede Nazionale ricorda che sono sempre 
disponibili le versioni aggiornate di: 
-Manuale per gli obiettori in servizio (dirit­
ti e doveri degli obiettori); 
- Manuale per gli obiettori fuori termine; 
- Manuale per dispense, esoneri, ulteriori 
accertamenti sanitari, servizio civile inter­
nazionale; 
- Elenchi degli enti di tutta Italia suddivisi 
per provincie. 
Chi fosse interessato a ricevere copia del 
materiale sopraindicato, può fame richiesta 
alla Sede Nazionale della LOC, per via te­
lefonica (02/581 O 1226), fax 
(02/58101220), posta elettronica (loco­
sm@tin.it) o postale (Via M. Pichi, l -
20143 Milano); il materiale richiesto verrà 
inviato in contrassegno. 

LOC informatizzata! 
Attenzione: Ecco i nuovi indirizzi del sito 
Internet e della posta elettronica della LOC 
Nazionale: 
l) Pagine WEB: http: //www.peacelink.it­
/users/loc 
Nelle pagine web della LOC potrete trovare: 
-materiale informativo sull'obiezione di co­
scienza e sul servizio di leva; - appelli ed 
inizitive politiche; - i documenti politici ed 
organizzati vi della LOC;- "Lettere dal fron­
te", giornale elettronico della LOC. 
2) Posta elettronica: locosm@tin.it 
Contattateci e usate questo indirizzo sia per 
chiedere informazioni, sia per inviare contri­
buti al dibattito interno e sui documenti poli­
tici ed organizzativi che troverete nelle pagi­
neWEB. 
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Rocco Altieri, La rivoluzione nonvio­
lenta, Per una biografia intellettuale di 
Aldo Capitini, Bfs edizioni, Pisa 1998, 
Lit. 23.000 

A trent'anni dalla morte di Aldo Capiti­
ni, teorico della nonviolenza e attivissi­
mo organizzatore, fondatore del Movi­
mento Nonviolento, le edizioni della 
Biblioteca Franco Serantini, nella colla­
na Biblioteca del pensiero, hanno dato 
alle stampe il prezioso volume di Rocco 
Altieri dal titolo "La rivoluzione non­
violenta. Per una biografia intellettuale 
di Aldo Capitini". Il valore di questo la­
voro si manifesta sotto diversi aspetti. 
Intanto nel coraggioso impegno di af­
frontare a fondo lo studio del pensiero 
di Aldo Capitini - isolato in vita e di­
menticato dopo la morte, nonostante la 
parola nonviolenta sia oggi sulla bocca 
di tutti -proprio allo scopo di "far usci­
re dal silenzio la sua lezione profetica"; 
poi nell'impostazione del libro che non 
si ferma al .carattere divulgativo, con la 
separazione del pensiero filosofico da 
quello pedagogico e da quello religioso 
e così via , ma affronta la complessità 
della visione capitiniana nella sua unità 
ideologica, in una serie di capitoli che 
indagano lo sviluppo del pensiero 
nell'intreccio fecondo con gli avveni­
menti della sua vita. Inoltre il valore del 
libro è riposto nelle modalità con le qua­
li l'autore si avvicina alla lezione di Ca­
pitini in un felice equilibrio tra ricerca e 
passione. 
Per un verso c'è un approccio che pos­
siamo definire scientifico, che analizza 
con categorie sociologiche la funzione 
culturale di "rovesciamento del paradig­
ma elitistico" svolta da Capitini nel pae­
se di Macchiavelli. Secondo Altieri, Ca­
pitini elabora da un lato "una della pri­
me critiche sistemiche alla violenza 
strutturale presente nel mondo" e, 
dall'altro lato, "una sintesi, estremamen­
te razionale, di nonviolenza e di potere 
dal basso, prefigurando una trasforma­
zione strutturale della società occidenta­
le", ponendosi pertanto, autorevolmente 
tra i fondatori di quella che Altieri defi­
nisce "una scienza politica nonviolenta". 
A dimostrazione di ciò l'autore fa dialo-
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gare Capitini con pensatori dello spesso­
re di Max Weber, Hannah Arendt e 
Jahan Galtung, in un confronto serrato 
dal quale scaturisce la novità rivoluzio­
naria dell'idea capitiniana. 
Per altro verso, l'analisi rigorosa viene 
rinforzata da quella che l'autore chiama 
"profonda empatia" nei confronti di Ca­
pitini, senza che questa mai degeneri in 
agiografia. Lo spirito è sempre quello 
della ricerca: ricerca all'interno di un 
pensiero per disvelarne le implicazioni 
più profonde (per esempio nell'analisi 
"dell'aggiunta religiosa" o della "com­
presenza"), e ricerca attraverso un pen­
siero per decodificare ed affrontare la 
realtà esterna. "Attraverso la vicenda di 
un uomo che ha vissuto intensamente i 
conflitti del secolo, è possibile, infatti, 
acquisire un punto di vista nonviolento 
nell'interpretazione degli avvenimenti 
storici nel!' elaborazione di una strategia 
di cambiamento. 
Di fronte alla globalizzazione dell'eco­
nomia che concentra il vero potere, 
quello di affamare e sfruttare i popoli, in 
mani sempre più lontane ed invisibili; di 
fronte alle guerre, strumenti di imposi­
zione di un ordine mondiale ingiusto ed 
oligarchico; di fronte alla trasformazio­
ne di un ordine mondiale ingiusto ed oli-
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garchico; di fronte alla trasformazione 
progressiva delle istituzioni democrati­
che da strumenti di partecipazione popo­
lare a strumenti di delega; di fronte 
all'alienazione crescente nelle masse oc­
cidentali dedite al consumismo ed a ri­
tuali di fuga dallo stress di una società 
non a misura d'uomo; di fronte a tutto 
ciò la nonviolenza capitiniana propone 
una via d'uscita, lunga e faticosa, senza 
scorciatoie velleitarie, volta a "tramuta­
re" dalle fondamenta le strutture di vio­
lenza della realtà attuale. Ricorda infatti 
Altieri, in conclusione, che la "nonvio­
lenza è una strada stretta, predica l'etica 
della rinuncia e del sacrificio, propone 
la discesa a una vita semplice, sollecita 
a un impegno permanente per il cambia­
mento rivoluzionario della società". 

Pasquale Pugliese 

Emanuele Arielli, Giovanni Scotto, I 
conflitti. Introduzione a una teoria 
generale, Bruno Mondadori, Milano, 
1998 

Il libro è una sintesi chiara ed efficace 
dei principali contributi sul tema del 
conflitto emersi nell'ambito della Pea­
ce Research (ma non solo), organizzati 
secondo una precisa ottica interpretati­
va , al fine di delineare i capisaldi di 
una teoria generale dei conflitti che 
sappia offrire validi strumenti per 
l'azione. 
Il pregio maggiore di questo testo è, a 
mio parere, proprio quello di essere un 
riuscito tentativo di unificazione teo­
rica chiara e convincente in un campo 
di studi che per sua natura è ampio, 
fortemente frammentato secondo ap­
procci disciplinari diversi, diviso in 
compartimenti scarsamente comuni­
canti tra loro per quanto riguarda gli 
aspetti applicati vi nell'ambito delle 
scienze politiche e sociali. 
Un tale sforzo unitario è portati avanti 
integrando opportunamente gli stru­
menti di analisi per affrontare : 
- la struttura intrinsecamente interdi­

sciplinare dei conflitti; 
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- i diversi livelli in cui si presentano 
(la dimensione micro delle relazioni 
inerpersonali, quella meso dei con­
flitti intergruppi e quella macro 
delle relazioni internazionali); 

- il rapporto tra teoria e pratica nei di­
versi contesti; 

- le dinamiche presenti nelle situa-
zioni conflittuali 

Il libro è diviso in tre parti. Nella pri­
ma (Teorie e modelli generali), parten­
do da un approccio storico volto a de­
lineare per cenni l'idea di conflitto nel­
la storia del pensiero e a presentare le 
principali teorie dei conflitti in epoca 
contemporanea, sono introdotti gli 
aspetti generali di una teoria del con­
flitto, è proposta una classificazione 
dell'azione conflittuale, sono analizzati 
aspetti centrali come le percezioni e le 
interpretazioni, è illustrata sintetica­
mente la teoria dei giochi, per conclu­
dere con l'analisi degli aspetti strategi­
ci, del ruolo di cooperazione e fiducia 
nell'agire collettivo e dei processi di 
trasformazione dei conflitti. 
Nella seconda parte (Le arene del con­
flitto), sono prese in considerazione al­
cune componenti fondamentali nelle 
dinamiche conflittuali, come la comu­
nicazione, e sono analizzati i diversi 
livelli di conflitto: micro, meso e ma­
crosociale, concludendo con uno 
sguardo generale sul conflitto tra cultu­
re, nel quale viene brevemente presen­
tata, tra l'altro, la tesi isolazionista di 
Huntington sullo scontro tra culture, e 
viene discusso il concettò di multicul­
turalità, anche in relazione ai fenomeni 
di immigrazione e ai problemi delle 
nuove entità politiche comparse sullo 
scenario di quest'ultimo scorcio di se­
colo. 
La terza parte, infine, (Strategie di tra­
sformazione costruttiva), affronta il 
problema della gestione dei conflitti 
"mi ero", le forme emergenti di inter­
vento nei conflitti internazionali (pea­
cekeeping, peacemaking, peacebuil­
ding), e si conclude con una presenta­
zione della nonviolenza come prospet­
tiva culturale e politica centrata su una 
trasformazione cooperativa dei conflit­
ti. 

E' un libro che ci servirà nella nostra 
azione per la pace, e questo non è poco. 

Angela Dogliotti Marasso 

Emanuele Arielli 
Giovanni Scotto 

l conflitti 
Luroduzione n una teoria generale 

Bruno Mondadori 

Lev Tolstoj, Il bastoncino Verde -
scritti sul cristianesimo - Ed. Servi­
tum, Sotto il Monte BG - Pag 185 -Li t. 
20.000 

Esce un altro volume con gli ultimi scritti 
filosofico-profetici di Leone Tolstoj tra­
dotti per la prima volta dal russo in italia­
no, a cura degli Amici di Tolstoj. 
Sono scritti di altissimo valore morale e 
religioso e in cui Tolstoj esplica lo stes­
so straordinario carisma letterario che 
lo rese così famoso come narratore; ep­
pure sono rimasti misteriosamente poco 
conosciuti. 
Segnaliamo un particolare: "La lettera 
ad Engelgardt", in cui Tolstoj pone al­
cuni principi base della nonviolenza: 
"Non si può spegnere il fuoco con il 
fuoco, non si può asciugare l'acqua con 
l'acqua, non si può distruggere il male 
con il male" egli scrive. 
E "la rivoluzione intellettuale" contro 
ogni forma di violenza nell'organizza-
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zione sociale. "Niente mette in evidenza 
così chiaramente la completa assenza, 
negli uomini della nostra epoca, della 
fede cristiana, anzi di qualsiasi fede re­
ligiosa, quanto la loro reazione di fronte 
al problema dell'applicazione della leg­
ge dell'amore nella nostra vita e di 
fronte al principio della non-resistenza 
al male con la violenza, inseparabil­
mente legato a tale applicazione". 
Inoltre "Amatevi gli uni gli altri" consi­
derato il testamento spirituale dello 
scrittore. 
Ricordiamo che un altro testo Tolstoja­
no fondamentale "La legge della violen­
za e la legge dell'amore" è stato stam­
pato nel gennaio '98, come quaderno di 
Azione nonviolenta e che gli altri volu­
mi di scritti Tolstojani, curati dagli ami­
ci di Tolstoj: "Il regno di Dio e in noi", 
"Tolstoj Verde", "La vera vita"- Ed. 
Manca, Genova, sono anche a disposi­
zione presso il Movimento Nonviolen­
to. Per ogni informazione e contatto ri­
volgersi anche agli Amici di Tolstoj -
Via Casale D'Elsa 13 - 00139 Roma -
Te!. 06-8125697. 

Gloria Gazzeri 

LEY N. TOLSTOJ 

IL BASTONCINO VERDE 
scritti sul crhtiant.:simo 
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Cinque nuovi 
Senatori a vita 

"Sarebbe bello se il Presidente della 
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro potes­
se onorare alcuni grandi vecchi d'Italia 
che hanno attraversato le nostre trage­
die e speranze, utilizzando il potere pre­
visto dalla Costituzione di nominare 
cinque senatori a vita (in sei anni e 
mezzo Scalfaro non è ancora ricorso a 
questa facoltà) .. " è uno dei passi che ac­
compagnano la proposta della rivista na­
zionale dell'Azione cattolica. 
"Cinque nomi per il secolo che verrà": 
Don Giovanni Nervo, prete mite e in­
flessibile; Vittorio Foa, come dire , la 
sinistra che non c'è ma che vorremmo ci 
fosse; Ermanno Gorrieri, il volto più 
limpido del cattolicesimo sociale, Anto­
nio Caponetto, che con voce sempre più 
flebile ci dice che "non è tutto finito" 
per vincere la mafia e infine Settimia 
Spizzichino, donna sconosciuta, forse, 
ma simbolo dei sopravvissuti ai lager 
nazisti. Confesso che è proprio difficile 
trovare perplessità di fronte ad una pro­
posta così profonda, equilibrata, simbo­
lo dell'impegno a non dimenticare le ra­
dici della nostra Repubblica. Come An­
tonio Ziglio a me interessa in particolare 
ricordare il mio vissuto con Don Gio­
vanni Nervo: così lo chiamo perché so 
che già chiamarlo Monsignore è per lui 
imbarazzante tanta la modestia che 
esprime, non lo chiamo Dottore anche 
se premiato dall'Università di Udine 
"honoris causa" per il suo impegno du­
rante il terribile terremoto del Friuli. 
Abbiamo da poco festeggiato i suoi 80 
anni, in molti, di diverse età e di diverse 
esperienze, persone semplici e impor­
tanti, con incarichi di responsabilità nel­
la vita delle nostre istituzioni sia locali 
che nazionali . Lo ricordo indicarmi la 
strada dell'impegno sociale, alla guida 
della Scuola di Servizio Sociale che ha 
anticipato le grandi riforme sociali degli 
anni 70, Presidente della Fondazione 
Zancan a cui hanno fatto riferimento mi­
gliaia di operatori sociosanitari, lo ricor­
do tra i primi a denunciare la mala Coo­
perazione Internazionale, quella degli 
interessi e non dello sviluppo dei paesi 
poveri. Sempre sostenitore dell' obiezio-

gennaio-febbraio 1999 ~~Azione miolenta 



ne di coscienza al servizio militare e al­
le spese militari, coraggioso nel denun­
ciare il traffico di armi, pronto a valo­
rizzare il volontariato ma primo a inter­
rogarsi sul pericolo di sostituirsi alle 
funzioni primarie dello stato sociale e 
sul rischio di indirizzare il "privato so­
ciale" sui pericoli del "mercato", instan­
cabile viaggiatore per rispondere a tutti 
alla voglia di partecipare e di essere cit­
tadini del mondo. Gli altri ricordi, quelli 
più intensi, frutto di oltre tre n t'anni di 
rispetto e di amicizia profonda, riman­
gono nel mio animo: di una cosa sono 
certo, se sarà Senatore della nostra Re­
pubblica, lo continuerò a chiamare Don 
Giovanni. 

Alberto Trevisan 
Rubano (Padova) 

Quando 
privatizzare 

fa rima con ... 
ritardare 

Alla Direzione Generale Poste Italiane 
spa 
Viale Europa, 47- 00144 ROMA 
Alla direzione Provinciale Poste di 
Campobasso 

Con la presente, il sottoscritto Prof. 
Piergiorgio Acquistalapace, residente a 
Castropignano (CB) in via Piave n.2 
(cap 86010) intende reclamare per il ri­
tardo sistematico con il quale vengono 
recapitate le due pubblicazioni alle quali 
è abbonato: AAM Terra Nuova e Azione 
nonviolenta. Limitandomi agli ultimi 
numeri, preciso che: 
- il numero 124 di AAM Terra Nuova, 

di novembre 1998, speditomi regolar­
mente da Firenze in data 02 .11.1998 
mi è giunto soltanto il giorno 
07.01.1999; 

- i numeri di novembre e dicembre 
1998 di Azione nonviolenta, spedito­
mi regolarmente da Verona rispettiva­
mente in data 09.11.1998 e in data 
10.12.98, sono pervenuti insieme il 
giorno 31.12.1998. 

Si ribadisce che il ritardo non è un ecce­
zione ma è sistematico, e dunque non si 
può attribuire al particolare periodo di 
traffico delle feste di fine anno. E la pri­
vatizzazione del servizio postale non 
sembra affatto aver migliorato l' effi­
cienza del servizio stesso. 
Considerando che: 
- detto ritardo pregiudica fortemente la 

tempestività di entrambe le pubblica­
zioni e la lettura di esse in termini di 
attualità e di utilizzo delle informa­
zioni riportate; 

- ciò ostacola la riuscita di innumerevo­
li iniziati ve di progresso in campo 
ambientale, culturale, sociale e nei 
rapporti internazionali e produce an­
che gravi danni economici, poiché la 
ritardata lettura impedisce al sotto­
scritto la partecipazione a convegni, a 
seminari formativi, a iniziative profes­
sionali, produttive ed economiche; 

- a prescindere dall'alta qualità e dai 
contenuti delle due riviste, il ritardo 
recapito costituisce una palese discri­
minazione ed è gravemente lesivo del­
la libertà di esprimersi, di informare e 
di essere informati; 

Il sottoscritto chiede una risposta moti­
vata e un impegno scritto per l'elimina­
zione del suddetto ritardo. 

Piergiorgio Acquistapace 

Castropignano 09.01.1999 

Per due mesi 
• • cttmpegnamo: 

un disservizio 
da eliminare 

Poste Italiane 
Filiale di Campobasso 

Oggetto: mancato o ritardato recapito dei 
periodici: "AAM Terra Nuova e Azione 
Nonviolenta" al Prof. Piergiorgio Acqui­
stapace - Castropignano. 

Il Prof. Piergiorgio Acquistapace, ha se-
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gnalato il ritardato arrivo dei periodici in 
oggetto. Al fine di stabilire le cause del 
disservizio, si dispone un controllo mi­
rante ad accertare il recapito delle succi­
tate pubblicazioni per un periodo di due 
mesi a decorrere dal 18/0111999. 
Nella risposta che dovrà pervenire entro 
il 22/03/1999, si prega d'indicare: 
l) il numero del giornale con la data di 

pubblicazione; 
2) il mezzo con il quale è pervenuto; 
3) la data e l'ora d'arrivo, nonché quella 

di consegna al destinatario; 
seguendo lo schema allegato. 
Il cliente che legge per conoscenza, in 
caso di mancata regolarizzazione delle 
consegne è pregato, cortesemente, 
d'informare la scrivente Area Servizi 
Postali. 

Il Direttore di filiale 
Dr. M. Co/avito. 

Abbiamo pubblicato questo "botta e ri­
sposta" tra il nostro vecchio abbonato 
Piergiorgio Acquistapace e le Poste di 
Campobasso, perché a nostro avviso è 
un esempio da seguire. Alcuni lettori si 
lamentano con noi del ritardo con il 
quale Azione nonviolenta giunge a de­
stinazione nelle loro case. In particola­
re ciò avviene con gli abbonati del cen­
tro e sud Italia. Purtroppo questi ritar­
di non dipendono da noi, né abbiamo 
nessuna possibilità di controllo. Noi 
cerchiamo di spedire la rivista per tem­
po (la data esatta di consegna alle Po­
ste di Verona la potete leggere nell'eti­
chetta con il vostro indirizzo: "Sped. il 
.. ... "). I reclami vanno quindi inoltrati 
all'Ufficio postale della vostra Provin­
cia secondo lo schema seguito da Ac­
quistapace. E' un lavoro da fare, per 
chiedere il rispetto di un servizio per il 
quale noi paghiamo regolarmente un 
abbonamento. Sappiamo che dopo que­
sti reclami la consegna della rivista 
viene trattata con maggior attenzione. 
Facciamoci sentire. Prendete carta e 
penna e fate la vostra protesta nonvio­
lenta. Ricordatevi di comunicare anche 
a noi l'esito dei vostri reclami. 
Grazie per aiutarci a rendervi un servi­
zio sempre migliore. 
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AAA - Annunci - Avvisi - Appuntamenti o 

EQUONOMIA. Il Centro Nuovo Mo­
dello di Sviluppo, che si occupa del 
comportamento delle imprese nei con­
fronti dei lavoratori e della tutela 
dell'ambiente, dopo numerose promo­
zioni e pubblicazioni, si prepara a pro­
muovere la neonata rivista Equonornia, 

· che affronterà le varie tematiche della 
solidarietà da prospettive che consenta­
no un ' azione concreta per tutelare i bi­
sogni e non gli interessi dell'uomo. 
INFO: Centro Nuovo Modello di Svi­
luppo, Via della Barra 32 560/9 Vec­
chiano (P/), C/C n 14082564 

NORD-SUD. Presso il Centro Nord -
Sud si svolgono studi e documentazioni 
sullo sviluppo dei popoli, si promuovo­
no attività di documentazione e forma­
zione dei terni dello sviluppo tra "nord" 
e "sud" del mondo, con particolare at­
tenzione alle dinamiche di squilibrio, 
degrado e povertà delle regioni più 
emarginate del pianeta. Il centro pro­
muove corsi annuali di economia e coo­
perazione sullo sviluppo, seminari, in­
contri , dibattiti, convegni etc ... 
INFO: Centro Nord - Sud "Studi e do­
cumentazioni sullo sviluppo dei popoli, 
c/o Università degli studi di Ancona via 
Palestro 3 60121 (AN) Tel: 
07112202314 E-mail: nordsud@nai­
sun.:mian.tt 

ECONOMIA E COOPERAZIONE . 
Presso il Centro NORD - SUD Fino al 
31101199 sono aperte le iscrizioni al 
corso di formazione in "economia e 
cooperazione allo sviluppo" della dura­
ta di 400 ore . Inizio previsto a metà 
febbraio 1999. Gli incontri si svolge­
ranno due pomeriggi la settimana dalle 
15.30 alle 19.30. Il corso è gratuito ed è 
indirizzato a diplomati, studenti, univer­
sitari, insegnanti ed educatori impegnati 
nel mondo del volontariato. 
INFO: Centro Nord - Sud Lunedì, mer­
coledì, giovedì, venerdì, mattino dalle 
9.30 alle 12.30 e poi il lunedì e il mer­
coledì pomeriggio dalle 16.30 alle 
18.30 Segreteria Cio Università degli 
studi di Ancona via Palestro 3 60121 
(AN) tel.: 071/2202314 

CIPAX Il Centro Interconfessionale 
per la Pace organizza a Roma laboratori 
di ricerca e formazione sulla risoluzione 
nonviolenta dei conflitti a livello perso­
nale e sociale. Il ciclo si articolerà in 8 
incontri di circa due ore con cadenza 
settimanale: inizio previsto per la se­
conda settimana di febbraio 1999. Tema 
dell'incontro: "Combattere il peccato e 
non il peccatore". Ovvero il paradosso 
della lotta nonviolenta. Il seminario 
vuole approfondire uno dei passaggi più 
difficili della gestione nonviolenta dei 
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conflitti, che si riassume nell ' interroga­
tivo "Come è possibile accettare ciò che 
si vuol cambiare?" Parliamone a Roma, 
sabato 6/02/99, dalle ore 15 .30 alle 
19.30. 
INFO: telef ono 06/57287347 E-mail: 
cipax@ in roma. roma. l t 

BOLOGNA. A v viso di corso introdutti­
vo alla nonviolenza con particolare rife­
rimento al Satyagraha. L ' incontro si 
svolgerà ogni martedì dalle 20.30 a par­
tire dal 23/02/99 a Bologna. 
INFO: Centro Poggeschi, via Guerrazzi 
14 (BO) Telefono 0511220435 (ore uffi­
cio) E-mail : poggeschi@iperbole.bo­
logna.lt 

LETTERA. Il Centro Ricerca per la P~­
ce ha recentemente inviato una lettera 
aperta al segretario generale dell'ONU 
perché si metta alla testa dell ' impegno 
per la pace e i diritti umani ed in parti­
colare faccia cessare la guerra e l' em­
bargo che stanno martoriando il popolo 
iracheno. 
INFO: Centro Ricerca per la Pace - re­
sponsabile Sini Giuseppe, Str. S. Barba­
ra 9/e, 01100 Viterbo (Italia) tel. e fax 
0761!353532 

IRAQ . L ' associazione "Un ponte 
per .. . " lancia un appello urgente per 
aiuti umanitari e sanitari di emergenza 
alla popolazione dell'Iraq. Le sottoscri­
zioni a sostegno dell'iniziativa vengono 
raccolte sul C/C n. 59927004 intestato a 
"Un ponte per ... " causale "Emergenza 
Bombardamenti". 
INFO: "Un ponte per ... " Via della Gu­
glia 69/e, 00186 Roma tel. 06/6780808 
fax 06!6793968 E-mail: abridge@tin.it 

ECONOMIA2. Ne parlerà la cooperati­
va "La Luna nel Pozzo", presentando 
una monografia dedicata al tema della 
finanza internazionale e dei poteri mul­
tinazionali. La rivista tratterà argomenti 
scottanti dell'economia, della differenza 
nord - sud, dei fondi pensione, di inve­
stimenti finanziari e farà riemergere il 
problema dell'oro ebreo sottratto dai 
nazisti. 
INFO: Coop. La Luna nel Pozzo, Via 
Gardusio l O, 40128 Bologna. Te l. e fax 
0511250013 C/C n 25360405 

CAPITINI. Presentazione del libro di 
Rocco Altieri "La rivoluzione nonvio­
lenta. Per una biografia intellettuale di 
Aldo Capitini" BFS edizioni, promossa 
dal Movimento Nonviolento di Reggio 
Emilia. Saranno presenti alla manifesta­
zione l'autore e Daniele Lugli della se­
greteria nazionale del Movimento Non­
violento. L'appuntamento è per il 
30/01199, alle 16.30, presso la sede del 

MAG6 di Reggio Emilia. 
INFO: Mag6 , Via Vittorangeli 7/d - tel. 
05221434832 

MULTI CULTI. La giunta Municipale 
di Bagno a Ripoli (FI) ha approvato il 
progetto Multiculti, ovvero un ' iniziati­
va rivolta a minori, stranieri, extraco­
munitari , attraverso incontri e scambi 
culturali per valorizzare altre culture 
contro l'emarginazione e il disagio so­
ciale. Il progetto verrà attivato insieme 
all'associazione Croce d' Oro. 
INFO: E-mail: umbagnoaripoli@­
Dada.lt www.comune.bagna-a­
ripoli. fi. i t 

PLANETINDIA. Noto progetto cultura­
le che copre e ricerca lo scibile sull ' In­
dologia , mirante a sviluppare e ap­
profondire la conoscenza di questa mi­
steriosa cultura. L'associazione ha in 
programma un corso sul Buddhismo: 
saranno organizzate in collaborazione 
con l'istituto Superiore di Scienze 14 
lezioni che saranno inserite all'interno 
del corso di Teologia. Vale inoltre come 
corso di aggiornamento per insegnanti 
delle scuole elementari, medie e supe­
riori. Il corso affronterà il Buddhismo 
nei suoi vari aspetti , attraverso la sua 
storia e la sua dottrina. Al corso parteci­
peranno noti relatori, monaci Italiani 
appartenenti alle diverse tradizioni. Le 
lezioni si terranno a Verona ogni mer­
coledì a partire dal l 0/02/99 dalle 20.10 
alle 21.40 presso il Seminario di Studi 
Teologici in Via Seminario 8. 
INFO: Planet India tel. e fax 
04516770010. 

GIOLLI. Nuovo indirizzo della sede 
operativa. Prendete nota. 
INFO: Giolli, Viale Carducci 113, 
57121 Livorno, tel.0586/424311 , email: 
monellif@etrurianet.it 

SCOZIAPERLATERRA. La sede scoz­
zese dell'associazione Friends of the 
Earth (affiliata a Greenpeace) promuo­
ve la newsletter Safe Energy, recente­
mente risorta a nuova vita dopo la fu­
sione a SCRAM, diretta da Pete Roche, 
uno dei membri fondatori del 1975. Per 
un'adeguata informazione sulla situa­
zione della radioattività e dell'inquina­
mento sulla Terra, l'opzione è duplice: 
si può ricevere annualmente Safe 
Energy e Dounreay (anche per posta) 
tramite email o le riviste NATTA 
(Network for Alternative Technology 
and Technology Assestment) e la "stori­
ca" Radioactive Times via posta. Invia­
te il vostro contributo f18 (sterline) per 
NATTA (50 per le librerie) e f6 (singo­
li) o f12 (associazioni) per Radioactive 
Times ai seguenti indirizzi. 
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INFO: Friends of the Earth Scotland, 
direttore Kevin Dunion, 72 Newhaven 
Road Edinburgh EH6 5QG Scotland 
UK te l.OI 315549977, f ax: 
01315548656 ema il: 
foescotland@gn.apc.org . Saf e Energy ­
c/o Greenp eace, Canonbury Villa s, 
London Nl 2NP, UK, email pete .. 'J­

che@uk.greenpeace.org. Dounreay, c/o 
NENIG- Bain 's Beach, Commerciai St. 
Lerwick, Shetland ZEJ OAN, te l . 
01595694099, email : ~ 
base@zetnet.co.uk. Radioactive Times ­
LLRC, Ammondale, Spa Road, Llan­
drindod, Powsy LDJ 5EY. 

LUTTO. Il 27 gennaio a Monreale 
(PA), dove era nato nel 1921, Rocco 
Campanella ha trovato in Dio la 
sua Pace. Esponente attivo del MIR 
e del movimento per la vita. Cattoli­
co per educazione e per convinzio­
ne, era laureato in lettere e filosofia 
ed è stato insegnante liceale. Chia­
mato alle armi nel 1941, è stato di­
sertore dopo 1'8 settembre del 1943: 
ha conosciuto gli orrori della guerra 
e da allora, alla luce del Vangelo, è 
sempre stato attivissimo promotore 
di pace e nonviolenza. E' stato tra i 
primi in Italia a praticare l' obiezio­
ne di coscienza fiscale alle spese 
militari ed abortive. Nel 1983, in se­
guito ad una brutta caduta a Comiso 
durante una manifestazione pacifi­
sta, ha subìto un intervento ed è ri­
masto paralizzato ad una gamba con 
successive gravi sofferenze che 
l'hanno inchiodato al letto. Ma an­
che in quella situazione ha prosegui­
to l'impegno, pubblicando due testi: 
"Guerra e aborto: dialogo di un 
obiettore fiscale con vescovi, preti e 
laici" del 1985 e "Voci e azioni di 
nonviolenza nel!' antichità classica" 
del 1996. E' stato anche generoso 
finanziatore di progetti missionari 
nel terzo mondo. Chi l'ha conosciu­
to personalmente è testimone della 
sua bontà, sensibilità, intelligenza e 
finezza d ' animo. La redazione di 
Azione nonviolenta esprime condo­
glianze ai famigliari e agli amici di 
Rocco. 

Azione 
nonvtolenta 
in In ne 

E' on line il sito Internet del Movimento Nonvio­
lento e di Azione nonviolenta. Lo potete trovare 
su Unimondo, il supersito interculturale per lo 
sviluppo umano sostenibile che gentilmente ci ha 
messo a disposizione lo spazio necessario. L'in­
dirizzo delle nostre pagine WEB è: 
www u m l rg. a t~ 

collegatevi e fateci avere le vostre osservazioni e 
i vostri consigli. 

Occhio 
a 

N eli' etichetta con il vostro indirizzo trovate la 
data di scadenza dell'abbonamento ad Azione 
nonviolenta (Scad. Ab b .... ). 
Se l'abbonamento risulta scaduto, vi preghiamo 
di rinnovare subito. Andate oggi stesso all'Uffi­
cio postale e versate 40.000 lire sul conto corren­
te postale n. l 0250363 intestato ad Azione non­
violenta, via Spagna 8, 37123 Verona; scrivete in 
stampatello i vostri dati, e nella causale indicate 
"Rinnovo Abbonamento ad AN". Grazie per ri­
sparmiarci il lavoro ed il costo del sollecito. 
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Materiale disponibile 
SCRITTI DI ALDO C ·\PI'fll\il 
Scritti sulla nonviolenza (Vol. l), 50.000 
Scritti filosofici e religiosi (Vol. 2), 50.000 
n messaggio di Aldo Capitini, 30.000 
Tecniche della Nonviolenza, 15.000 
Colloquio corale (poesie), 12.000 
Religione aperta, 30.000 
Elementi di un'esperienza religiosa, 19.000 
Italia nonviolenta, 12.000 
Nonviolenza dopo la tempesta, 16.000 
Vita religiosa, 9.800 

SCRITTI DI MoHA~DAS AARA\ICHA. ·o GASDHI 
Villaggio e autonomia, 14000 
Civilta' occidentale e rinascita dell'1ndia, 12.000 
La mia vita per la liberta' , 3.900 
La forza della verita', 60.000 
Gandhi parla di Gesu' , 13.000 
Vivere per servire, 16.000 
Gandhi parla di se stesso, 17.000 
L'arte di vivere, 17.000 
Teoria e pratica della nonviolenza, 22.000 
Una grande anima, 14.000 
Mohan Mala, 7.000 
Una grande anima, 14.000 
Ogni giorno un pensiero, 12.000 

SCRITII DI G. G. l ~NZA D EL VASTO 
1n fuoco e spirito, 18.000 
1ntroduzione alla vita interiore, 28.000 
L'arca aveva una vigna per vela, 20.000 
Lezioni di vita, 6.000 
Pellegrinaggio alle sorgenti, 20.000 
Principi e precetti del ritorno all'evidenza, 13000 
Vinoba o il nuovo pellegrinaggio, 18.000 

Lmru su CAPITL'III 
Aldo Capitini, Truini Fabrizio, 18.000 
Aldo Capitini: educatore di Nonviolenza, Martelli Nicola, 15.000 
Aldo Capitini: la sua vita il suo pensiero, Zanga Giacomo, 26.000 
Aldo Capitini: profilo di un intellettuale militante, Martelli Nicola, 15.000 
Aldo Capitini: uno schedato politico, Cutini Clara, 15.000 
Aldo Capitini: la rivoluzione nonviolenta, Altieri Rocco, 23.000 

Lmru su GAr-òDHI 
Gandhi il pellegrino della pace (a fumetti), Benoit Marchon Leo, 12.000 
Gandhi, pace, ambiente, autosviluppo dei popoli, De Carlini Luigi, G.R.T.A., 12.000 
Gandhi, Balducci Ernesto, 18.000 
Gandhi oggi, Galtung Johan, 21.000 
Gandhi ai giovani, Toschi Tonunaso, 18.000 

LmRI DI E SL DoN LORENZO MILAN! 
Lorenzo Milani profeta cristiano, Bruni Giampiero, 12.000 
Don Milani nella scrittura collettiva, Gesualdi Franco, 18.000 

no 6) Capitini Aldo, Teoria della Nonviolenza 
D0 7) Muller J. Marie, Significato della Nonviolenza 
no 8) Muller J. Marie, Momenti e metodi dell'azione nonviolenta 
no 9) Walker Charles, Manuale per l' azione diretta nonviolenta 
D0 ,10) Campagna OSM, Paghiamo per la pace anziché per la guerra 
no 11) Gallo Domenico, Dal dovere di obbedienza al diritto di resistenza 
o0 12) Basilissi Don Leonardo, I cristiani e la pace 
no 13) Patfoort Pat, Una introduzione alla Nonviolenza 
no 14) Luther King Martin, Lettera dal carcere di Birrningham 
D

0 15) Lev Tolstoj, La legge della violenza e la legge dell'amore, 8.000 

M.A.N., Una nonviolenza politica, 10.000 
Pinna Pietro, La mia obbiezione di coscienza, l 0.000 
A cura del MN, Nonviolenza in cammino, 20.000 

Al:rRI .\t;TORI 
AA.VV., Invece delle armi: OdC, difesa nv., Corpo Civile di Pace Europeo, 20.000 
Campanella Rocco, Voci e azioni di nonviolenza nell ' antichità classica, 10.000 
Drago, Soccio (a cura di), Per un modello di difesa nonviolenta, 35.000 
Goss-Mayr Hildegard, Come i nemici diventano amici, 18.000 
King Martin Luther, La forza di amare, 23.000 
Langer Alexander, ll viaggiatore leggero, 22.000 
Langer Alexander, Scritti sul Sudtirolo, 29.000 
Langer Alexander, La scelta della convivenza, 8.000 
Muller J. Marie, Simone Weil, 26.000 
Muller J. Marie, Lessico della Nonviolenza, 21.000 
Muller J. Marie, Strategia della Nonviolenza, 12.000 
Nanni Antonio, Economia leggera, 15.000 
N anni Antonio, Timonieri, sulla rotta del terzo millennio, 22.000 
Pontara Giuliano, Guerre, disobbedienza civile, non violenza, 26.000 
Pontara Giuliano, La personalità nonviolenta, 14.000 
Salio Giovanni, n potere della Nonviolenza, 24.000 
Sharp Gene, Politica dell'azione nonviolenta: le tecniche, 29.000 
Sharp Gene, Politica dell 'azione nonviolenta: potere e lotta, 23.000 
Sharp Gene, Politica dell 'azione nonviolenta: la dinamica, 32.000 
Tolstoj Leone, n primo gradino (saggio sul vegetarianesimo), 3.500 
Tolstoj Leone, n regno di Dio è in voi, 20.000 
Tolstoj Leone, La vera vita, 18.000 
Tolstoj Leone, Tolstoj verde, 18.500 
Wuppertal Institut, Futuro sostenibile, 25.000 

I :-;osTRI Vuu:o, 1 NOSTRI CD 
Gandhi e la ricerca della Verità, VHS, 110 min. , 35.000 
Nestlè, le conseguenze nei paesi poveri, VHS, 36 min, 30.000 
Stop al razzismo, diapofilrn in VHS, 20 min., 25 .000 
La pace è una buona maestra, VHS, 30 min., 30.000 
Ascoltare Alexander Langer, CD audio, 70 min., 16.000 

Spilla del Movimento Nonviolento, due mani che spezzano il fucile, 4.000 

Modalità per ricevere i libri: 
Don Milani quel priore seppellito a Barbiana, Milanese Francesco, 12.000 
Lettera a una professoressa, Scuola di Barbiana, 16.000 
Verso la scuola di Barbiana, Domenico Simeone, 30.000 
Don Lorenzo Milani. Amico e maestro, Monasta Gregorio, 25.000 
Esperienze pastorali, don Lorenzo Milani, 32.000 

a) i titoli desiderati possono essere richiesti alla red. di Azione Nonviolenta, per po­
sta (via Spagna 8, 37123 Verona), telefono (045/8009803) o fax (045/8009212); 
i libri verranno inviati contrassegno e pagati al postino all'atto del ricevimento. 

EDIZIONI DEL MoviMENTO No:-.viOLEr.To 
QUADER..~ DI AziO, "E NOlWIOLE.'<TA • PREZZO LNITARIO: 4.000 

b) si può pagare anticipatamente sul ccp postale no 18577379, intestato a Massimo 
Valpiana, Via Tonale 18- 37126 Verona, specificando nella causale i titoli richie­
sti; per velocizzare la spedizione è possibile inviarci l'ordine a parte (via posta o 
fax), con allegata la ricevuta di pagamento in posta. 

no l) Salio Giovanni, Difesa armata o difesa popolare nonviolenta? 
n° 2) Pontara Giuliano, TI Satyagraha 

c) per quantità consistenti è anche possibile chiedere i libri in "conto vendita". 
Nota bene: in entmmbi i casi all'impano dei libri richiesti andmnno aggiunte le spe­
se di spedizione che verranno calcolate in base al peso del pacco ed al tipo di spedi­
zione richiesto: ordinaria, raccomandata, urgente o celere. no 3) BennetJeremy, La resistenza contro l'occupazione tedesca 

no 4) Milani Don Lorenw, L'obbedienza non è piu' una virtu' 
n° 5) Skodvin Magne, Resistenza nv in Norvegia sotto l'occupazione tedesca 
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